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Agricoltori custodi 
del paesaggio agrario

Disco verde dall'Ue alla Dop 
Emilia Romagna Pignoletto

Assemblea Cia, in 5 punti 
il rilancio dell'agricoltura

Coltivatori 
di carne?
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Bologna
AFFITTO vigneto di circa 4000 
mq. in Valsamoggia, loc. Cre-
spellano, (Bo) attualmente 
coltivato con viti di pignolet-
to, montu' bianco e trebbia-
no. Disponibile a concedere 
autorizzazione all'estirpo con 
successivo reimpianto. Per info 
contattare 349-2558023.
Vendesi per cessata attività 
erpice vibro, larghezza 3.50 m, 
in buono stato; botte da irro-
razione (Topo) con telaio BCS e 
larghezza della barra di 8.00 m; 
motofalciatrice BCS in buono 
stato; fresina BM in buono sta-
to. Tel. 351-8221137 in ore serali.
Vendesi a Marzabotto (Bolo-
gna) in zona collinare e panora-
mica con vista mozzafiato sulla 
vallata, podere di 6 ettari con 
ciliegeto produttivo e bosco, 
acqua di sorgente e cisterna. 
Ampia corte circostante. Ca-
sale suddiviso in due apparta-
menti indipendenti. Tetto rifat-
to e coibentato. Stalla, fienile, 
pollaio e legnaia in muratura e 
forno a legna. Classe energeti-
ca C ed E. Possibilità di installa-
re impianto fotovoltaico e ter-
mosolare e di una terza unità 
da ristrutturare. Euro 198.000. 
Tel. 335-6367051 - 338-7461674.
Vendo terreno agricolo pia-
neggiante di ha 2,73 senza fab-
bricati, con pozzo artesiano e 
attacco corrente 380 v. Sito in 
comune di Dozza a 200m dalla 
via Emilia tel. 348-5231553.

Cesena
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel. 334-7897284.
VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.

Ferrara
Vendo 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com
VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.
VENDESI ottimo carro raccogli-

frutta, marca Billo modello 490 
a benzina. Idroguida, idrostati-
co e piattaforma idraulica di 2m 
con rulliera. Tel. 339-4994662.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio e 
tubolare usati in buono stato. 
Marca Valente. Tel. 370-1307274 
mail acasta72@gmail.com
Modena
VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Az. agr. Vicini Giuseppe/
Marano, tel 059-793017.
VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 
4 ruote motrici maggio 1965, n. 
matricola 17698 targa Mo 43993, 
venduto in provincia di Modena 
nel 2000. Tel.348-0709729.
VENDO modici prezzi, coppi 
dell’800 fatti a mano, bellissimi 
e selezionati: per tetti di ville, 
case di campagna, agriturismi, 
centri storici, per decoupage 
o da dipingere. Tel. 333-6527422 
loris.nadalini@gmail.com
Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 

compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
Bagnacavallo (RA) vendo 140 
pali precompressi 8 x 8 lunghez-
za 3,5 mt, 21 pali finestrati lun-
ghezza 3,5 mt. Dal Borgo Bruno 
348-5463855.
Vendo muletto per uva con 
forche, spandiconcime trainato, 
rimorchio 430×210 con sponde 
in ferro, gruppo elettrogeno, 
generatore Cinz A/W anno 2019 
ore 2.900 con motore Cocher. 
Tel. Franco 338-5257778.
Zona Bagnacavallo (RA) Vende-
si attrezzature antiche: sgrana 
mais, ventilatore per fagioli, 
pompa per la cantina, pigiatrice 
per uva. Tel. 340-2582344.
Vendo motocoltivatore Grillo 
G131 motore Lombardini diesel 
12,5 cv pari al nuovo. Mail gia.
gat@virgilio.it

Reggio Emilia
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (RE) 
di biolche 8 circa a seminativo. 
Tel. ore pasti 0522-953076.
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 colti-
vati a frutta, mezzi per coltiva-
zione. Tel. 333-9340351.

Elogio del cavolo (e dei suoi fratelli)
Quando la carne sintetica non si profilava ancora all’orizzonte, il cavolo e i suoi fratelli (e sorelle) hanno ben 
supplito all’alimentazione popolare quotidiana. Cavolo, cavolfiore, cappuccio e verza: ortaggi contadini, tra 
i pochi coltivati nei duri mesi invernali, sono stati per tanto tempo in Romagna (e non solo) uno dei piatti di 
base per generazioni di contadini e di operai. 
Malgrado un suo invidiabile pedigree storico e nutritivo, che rivedremo per sommi capi, il cavolo ha patito 
le invettive dei “parvenu” proprio per essere cibo caratteristico di mense frugali. Certo, durante la cottura 
il cavolo emana un odore sgradevole, vapori passeggeri: ma al giorno d’oggi capita di sentire discorsi ben 
più puzzolenti. Molto più interessante, invece, l’antico modo di dire che si raccontava ai fanciulli, “i bambini 
nascono sotto i cavoli”: forse perché il cavolo, se ci pensate con attenzione, ha la forma dell’utero materno e larghe foglie 
protettive. 
Pedigree storico: Plinio, nella sua Storia Naturale di duemila anni fa, elogiava il cavolo quale cibo salutare che permetteva 
ai Romani di non ricorrere ai medici. Nel Medioevo il cavolo è uno dei protagonisti letterari della “guerra” tra Carnevale e 
Quaresima. In uno di questi testi è proprio Capitan Cavolo, alla guida di un esercito di erbe, biete, spinaci, porri e cipolle, ad 
espugnare il castello del Signor Carnascial, difeso da salumi e zamponi (il carnevale è da tempo sul viale del tramonto: ma 
soltanto perché è venuta meno la Quaresima, quella canonica). 
Infine, le virtù semplici ma gustose del cavolo non sono  sfuggite a Pellegrino Artusi che nel suo storico trattato gastronomi-
co riserva a cavoli e compagnia bella svariate ricette, senza dimenticare i famosi “sauer kraut” tedeschi, di cui propone una 
versione all’italiana: gran contorno per cotechini e zamponi, bel mangiare d’inverno.

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Un segnale forte
ÈÈ stato un segnale forte, quello lanciato a Roma nel corso 
dell’Assemblea annuale della Confederazione. L'annata è stata 
critica: da dimenticare, si è soliti dire, ma dovremmo archiviare troppe 
stagioni negative, lasciando un vuoto di memoria troppo lungo. 
Un evento che ha coinvolto le maggiori istituzioni e che ha 
rappresentato un momento di confronto e di richieste che sintetizzo 
e che sono declinate nelle pagine di questo primo numero di 
Agrimpresa del 2024. 
Innanzitutto un tema più volte richiamato, ovvero quello dell’equa 
distribuzione del valore aggiunto lungo la filiera agroalimentare. 
Un argomento che necessita di essere disciplinato da una legge 
quadro che tuteli la parte agricola, con il riconoscimento di costi di 
produzione certificati e di prezzi all’origine stabili e dignitosi. Va data 
quindi trasparenza al processo di formazione del prezzo per garantire 
una leale concorrenza lungo tutta la filiera produttiva.
Il presidio del territorio, poi, va riconosciuto in termini politici ed 
economici ai produttori, di qui la necessità di istituire un fondo unico 
nazionale per premiare le attività di prevenzione e manutenzione del 
territorio fatte dagli agricoltori. Un lavoro permanente che contrasta 
l’abbandono e il depauperamento dei territori montani e quelli, in 
generale, svantaggiati, che necessitano, inoltre, di una fiscalità 
agevolata, elemento che può dare un impulso alla imprenditorialità 
giovanile, oltre a facilitazioni per l’accesso al credito. 
Nelle attività che rientrano a pieno titolo nell’agricoltura, non va 
dimenticato il supporto all’agriturismo, mentre occorre una revisione 
della legge quadro sull’agricoltura sociale, una opportunità da non 
perdere. 
Con uno sguardo alle future generazioni di imprenditori, va posta 
attenzione al sistema pensionistico, da adeguare, e che deve 
garantire assegni dignitosi al raggiungimento dei requisiti per ritirarsi 
dal lavoro. Infine, uno sguardo alle eccellenze della nostra regione 
che sono riconosciute in tutto il mondo: va facilitata la crescita delle 
esportazioni nei mercati consolidati, ma occorre sviluppare anche 
quelli emergenti, di qui la necessità di premere l’acceleratore sui 
meccanismi di aggregazione, oltre ad assistere le imprese nell’export 
agricolo. 
Buon inizio d’anno a tutti.

mailto:s.francia@cia.it
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Conferenza sul clima: a Dubai 
tante presenze ma poche 
certezze
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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Sulla Cop 28 di Dubai negli Emirati Arabi, la 28ª conferenza delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici, ormai è stato detto tutto, ma per i più distratti (a proposito, 
Cop è l’acronimo di Conferenza delle parti) provo a sintetizzare. Questa conferenza 
sul clima ebbe origine in Brasile, nel 1992 con il fine di coinvolgere tutti i Paesi del 
mondo nel ridurre le emissioni di gas serra. Al di là delle enunciazioni e dopo più 
di 30 anni, i risultati sono stati scarsi. Se ben poco possono fare i singoli Stati - ad 
eccezione delle grandi potenze economiche ed industriali capaci di influenzare, 
nel bene e nel male, i comportamenti dei governi - figuriamoci l’affollato parterre 
di ‘aggregati’ a questo appuntamento, nella maggior parte dei casi ininfluenti 
sulle decisioni finali, ma attori di un costoso turismo istituzionale. Nel 2023 i punti 
dibattuti hanno riguardato il bilancio dell’attuazione del contenuto delle precedenti 
sessioni previsto dall’Accordo della Cop 21 di Parigi del 2015 e le decisioni sul 
futuro della lotta al cambiamento climatico. L’evento ha ospitato settantamila 
partecipanti (tutti allineati all’obiettivo di contenere il riscaldamento entro gli 1,5 
gradi) tra negoziatori, membri delle Ong, lobbysti e organizzazioni varie. Nelle aree 
adiacenti alla grande convention hanno lavorato novanta tra ristoranti e caffè, che gli 
organizzatori riferiscono abbiano servito 250mila pasti al giorno, con un conteggio 
calorico preliminare sui menu. 
È già un gran bel risultato.
Tra grattacieli, hotel lussuosi, pista da sci (sotto un’enorme campana di vetro che 
simula un ambiente montano innevato), oltre centottanta Paesi con interessi spesso 
contrapposti, si sono dati da fare per trovare una sintesi, difficile, dove un calendario 
fittissimo di incontri doveva indicare le strategie per la transizione energetica e 
favorire la strada della riconversione. Il presidente della Cop 28, Sultan Al-Jaber, è 
il ministro dell’Industria e della Tecnologia avanzata del Paese ospitante, nonché 
amministratore delegato della Abu Dhabi national Oil Company, la compagnia 
petrolifera statale: non del tutto imparziale nelle decisioni da prendere. Come far 
portare dal lupo la merenda a cappuccetto rosso. Nel suo intervento alla plenaria il 
presidente  del Consiglio europeo, Charles Michel, ha chiesto “un’azione globale più 
incisiva e rapida per mantenere l’aumento della temperatura mondiale” rilevando 
come l’Ue abbia già ridotto le emissioni di gas a effetto serra del 30% rispetto ai 
livelli del 1990. Da ricordare che la decisione finale alla Cop 28 non si raggiunge per 
alzata di mano, ma con una procedura che, in mancanza di opposizioni evidenti, è 
comunque presa.
A conclusione dei negoziati si è trovata un’intesa nell’avviare una “transizione 
dai combustibili fossili” per raggiungere l’obiettivo di emissioni zero nel 2050. Un 
percorso mediato, rispetto le affermazioni iniziali - e radicali - di Sultan Al-Jaber. 
Un buon accordo, a giudizio di Cia, “ma - sottolinea la Confederazione -, nonostante 
gli agricoltori siano in prima linea nella lotta al clima, sul totale degli investimenti 
mondiali per la mitigazione climatica, solo il 5% va al settore primario e, di questo, 
solo lo 0,3% va alle piccole aziende”.

mailto:c.ferri@cia.it
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Carne di sintesi (o coltivata): opinioni e   pareri sul via libera al Disegno di legge 
approvato dalla Camera dei Deputati
Cla. Fe. 

"C'è lo zampino delle 
multinazionali"
Lucia Betti

Stefania Malavolti, dell’azienda agricola Scania di Sette-
fonti di Casola Valsenio (RA), coordinatrice di Donne 
in Campo-Cia Romagna, alleva ovini, caprini e bovi-
ni; svolge attività di trasformazione e vendita diret-
ta, fattoria didattica e agriturismo. 
Questa la sua opinione sulla carne coltivata.
“Penso che dietro al tema della carne coltivata, 

poiché sembra errato chiamarla 
sintetica, ci sia soprattutto 

l’interesse di multinaziona-
li che alimenta e cavalca la 
sconsiderata ideologia di quel-
la massa di individui che crede 
di avere la verità in tasca e che 
pensa di salvare ambiente e 
umanità con idee, atteggiamen-

ti e azioni del tutto discutibili. 
Bene ha fatto il Governo italiano ad 

opporsi: spero sia una presa di posizione dettata davvero 
dal buon senso e di coraggio, che non si abbassi a tener 
conto di voti facili e a compromessi con altri Paesi.
Credo che cercare di spiegare la contrarietà a questa alter-
nativa alimentare sostenendo un  dubbio sanitario e saluta-

re non sia efficace: molto probabilmente verrà 
dimostrato che lo è. Così come denunciare 

che l'uso di bioreattori per la produzione 
del prodotto è più inquinante di qual-
siasi ciclo produttivo tradizionale: in 
qualche modo verrà contestata.  
Invece, senza ipocrisia e con fermez-
za, dobbiamo difendere la caratteristi-

ca economica dell'Italia, punto e basta: 
la nostra agricoltura, i nostri allevamenti, 

le nostre eccellenze. Siamo apprezzati e 
invidiati da tutto il mondo per le nostre specia-

lità e bellezze? Bene, questa è l'Italia e in questa dobbiamo 
continuare. Sinceramente non sono preoccupata, certo oc-
corre vigilare sulle evoluzioni politiche, ma sono anche ab-
bastanza convinta che sulle tavole italiane la carne coltivata 
non avrà un grosso successo. Praticando vendita diretta, 
ora più che mai, noto come ci sia una richiesta di prodotti 
locali, certificati e tracciabili”. 

DALLA REDAZIONE - La Ca-
mera dei Deputati ha dato il 
via libera al Disegno di legge 
che vieta la produzione, la 
commercializzazione e l’im-
portazione in Italia di carne 
coltivata e altro cibo sinteti-
co, un provvedimento forte-
mente voluto dal Dicastero 
agricolo apprezzato da tan-
ti, ma visto anche come un 
freno alla scienza, oltre che 
come alternativa alla fonti 
proteiche di origine animale. 
La carne ‘sintetica’ attual-
mente non è consentita in 
Europa e il Parlamento eu-
ropeo ha respinto con i voti 
trasversali dei parlamentari 
Ue qualsiasi emendamento 
che aprisse a queste proce-
dure. A fronte di un divieto 
nazionale, l’Ue potrebbe in-
vece autorizzare produzione 
e consumo di questa carne 
contestando la misura ita-
liana, anche in relazione alle 

regole del mercato indivi-
duale. Per la Cia “la carne 
sintetica non corrisponde 
alla nostra idea di cibo che, 
invece, è radicata nella va-
lorizzazione delle produzio-
ni agricole e zootecniche 
Made in Italy, simbolo di 
alta qualità e identificative 
dei territori e delle tradizioni 
nazionali”. Per la Confede-
razione c’è, quindi, ancora 
un “no” convinto sul tema, in 
primis rispetto alla carne in 

vitro, che mette in pericolo 
le eccellenze agrozootecni-
che italiane - fondamentali 
per la salvaguardia di bio-
diversità, razze autoctone 
e interi ecosistemi naturali 
- per fare spazio a prodotti 
artificiali che possono avere 
un impatto pesante sull’am-
biente, senza garantire par-
ticolari benefici a salute e 
benessere dei cittadini. Un 
report di Nomisma rileva 
che il mercato mondiale di 

carne sintetica ha già regi-
strato investimenti da capo-
giro pari a 1,3 miliardi, con 
le aziende di riferimento a 
livello mondiale, tra labora-
tori e start-up, passate da 
13 a 117 dal 2016 al 2022 e 
la produzione globale di car-
ne in vitro che si prospetta al 
2030 in aumento fino a 2,1 
milioni di tonnellate. 
In queste pagine riportiamo 
l’opinione e i commenti di 
agricoltori e allevatori. 



at
tu

al
it

à

7

Carne di sintesi (o coltivata): opinioni e   pareri sul via libera al Disegno di legge 
approvato dalla Camera dei Deputati
Cla. Fe. 

"Io non la voglio mangiare"
Alessandra Giovannini

Davide Fabbri ha sei alle-
vamenti di suini, tre a Imo-
la, due a Castel San Pietro 
e uno a Toscanella, per un 
totale di 15.000 capi. “Sono 
socio Clai da 43 anni e por-
to a loro ogni settimana 
dai 500 ai 1.000 suini. La 
mia carne arriva nei negozi 
della Clai, al Consorzio di 
Parma San Daniele e alla 
grande distribuzione. Gli al-
levamenti sono controllati 
annualmente dagli ispetto-
ri preposti e sono controlli 
severissimi, non possiamo 
fare i furbi e non scappa niente. Fino a trent’anni fa l’alimentazione che fornivamo ai nostri 
animali era sicuramente diversa, oggi i sottoprodotti sono tutti aboliti, a parte il siero del lat-
te. Tutto questo per dire che quello che mangiamo è sicuro, almeno quello che produciamo 
nelle nostre zone. Io sono tranquillo. 
La carne sintetica? Io non la voglio mangiare”.

"È una 
esasperazione 
della ricerca"
Lucia Betti

Matteo Cesarini nella sua 
azienda a Pennabilli (RN), 
che conduce con il 
padre e lo zio, 
produce per il 
70% fieno e 
foraggio. È 
dislocata per 
metà in Emi-
lia Romagna, 
dove ha sede 
legale, e per 
metà in Toscana: 
circa 95 ettari di sau 
a seminativi dove trovano 
dimora 8-10 ettari di grano 
tenero, poi per la restan-
te parte foraggio, lupinella, 
erba medica. È presidente 
del consiglio territoriale di 
Cia Novafeltria (RN). Questa 
la sua opinione sulla carne 
coltivata. “La carne colti-
vata rappresenta un’esa-
sperazione dell’evoluzione, 
mentre sarebbe meglio con-
tinuare ad investire ancora 
su nuove tecnologie negli 
allevamenti, per qualificare 
ulteriormente la sostenibi-
lità e il benessere animale, 
se l’obiettivo è la sovranità 
alimentare. 
Come Italia e come Paesi 
europei dobbiamo essere 
più determinati su questo 
argomento: dobbiamo ri-
bellarci. Dirò di più: non do-
vevamo nemmeno permet-
tere che succedesse che le 
multinazionali investissero 
miliardi su questa strada. A 
questo punto deve succede-
re qualcosa di epocale per 
poter spostare questa stra-

tegia già definita perché le 
multinazionali punteranno i 
piedi per non fare andare in 
fumo gli investimenti da loro 
già realizzati. Andava fer-
mata prima. La speranza è 
che ci sia un punto di svolta 
e si possa invertire la rotta, 
ma dobbiamo alzare tutti la 
guardia e darci una sveglia-

ta tutti agricoltori, 
consumatori e 

politica.
Sapere cosa 
mangiamo 
è alla base 
di tutti i di-
scorsi e le 

nostre filiere 
sono una ga-

ranzia di traccia-
bilità, qualità, econo-

mia, territorio, tenuta sociale 
e ambientale. Questa filiera, 
con la carne coltivata, sa-
rebbe rasa al suolo a parti-
re da chi produce sementi, 

fieno, mangimi con la per-
dita di coltivazioni e produ-
zioni e terreni abbandonati, 
aziende chiuse. Solo pen-
sando a questo comparto e 
alla sua filiera si perdereb-
be un 40% del mondo agri-
colo, che si aggiungerebbe 
alla contrazione di terreni 
coltivati e produzioni già 
in atto nell’ortofrutta e an-
che qui occorre una strate-
gia chiara. E le aree interne 
che fine fanno? La cura del 
territorio, il contrasto allo 
spopolamento, al dissesto 
idrogeologico? Cercare le 
soluzioni per assicurare le 
migliori condizioni per chi 
lavora la terra? Non ha più 
senso niente allora. Siamo in 
Europa deve vincere il bene 
della comunità non l’inte-
resse di pochi per controlla-
re la carne a livello mondiale 
perché non la producono. 
Al momento in Italia penso 

che i consumatori non si-
ano interessati alla carne 
coltivata, ma non è così im-
probabile far cambiare idea 
soprattutto se tirano in ballo 
strumentalmente le temati-
che dell’impatto ambientale 
e del benessere animale. Il 
consumatore andrebbe in-
formato in maniera adegua-
ta, soprattutto dopo anni di 
battage mediatico che pun-
ta il dito sull’agricoltura in-
criminandola per l’inquina-
mento (impatta per il 10%) 
e per il tema del benessere 
animale: i primi ad avere 
interesse per il rispetto e la 
cura dell’ambiente e degli 
animali sono proprio gli al-
levatori e gli agricoltori che 
da tempo stanno investendo 
su questi obiettivi. 
Lo Stato dovrebbe realizzare 
una campagna educativo/
informativa ed evitare di far 
raccontare cose assurde”. 
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Portomaggiore (Ferrara) 
- Per Gianfranco Tomasoni, 
allevatore di Portomaggio-
re nel ferrarese dove segue 
2.500 bovini da carne, non 
ci sono dubbi: “Sostituire 
la carne prodotta in alleva-
mento con quella coltivata 
non è la soluzione ai pro-
blemi ambientali ed “etici” 
sollevati dagli animalisti. 
Servono, invece, allevamenti 
sostenibili e controllati, dove 
ci sia il massimo rispetto 
per il benessere animale”.
Secondo l’allevatore, dun-
que, la strada verso una car-
ne riprodotta in laboratorio 
grazie all’estrazione di cel-
lule staminali da animali vivi 
non è quella giusta.
“Sono consapevole dell’e-
sistenza di allevamenti che 
non rispettano le regole o 
non sono pienamente so-
stenibili da un punto di vi-
sta ambientale ed è questo 
paradigma che va cambiato. 
Proprio perché credo che la 
vita degli animali sia impor-
tante e preziosa – continua 
Tomasoni - da molti anni 
produco carne senza anti-
biotici, garantendo il benes-
sere animale con spazi otti-

"Meglio gli allevamenti sostenibili"
Erika Angelini

"È poco rassicurante" 
Luca Soliani

Andrea Zaldini, imprenditore vinicolo di Correggio (Re): 
“Sono fermamente contrario alla carne sintetica perché è 
contraria all’idea di cibo eccellente, di ottima qualità e si-
curo perché radicato nelle produzioni italiane. Un cibo che 
rispetta la salvaguardia di biodiversità, delle razze autocto-
ne e degli ecosistemi naturali. La carne sintetica è invece, da 
questo punto di vista, un preoccupante punto interrogativo 
che apre questioni a cui non è possibile, in questo momento, 
dare una risposta rassicurante. Poche multinazionali avreb-
bero in mano l’intera produzione di carne nel mondo, tutto a 
discapito della nostra agricoltura”.
Andrea Bastardi, imprenditore zootecnico di Reggio Emilia: 
“Sono nettamente contrario alla carne sintetica. Le ragioni? 
Sono diverse. Penso che si tratti di una questione econo-
mica delle grandi multinazionali che puntano a fare affari 
miliardari nel mondo con l’esclusività delle produzioni. Per il 
settore italiano – che si basa su qualità ed eccellenza - sa-
rebbe una vera tragedia. Dobbiamo lottare a ogni livello per 
scongiurare il pericolo”.

"Non ha nulla a che vedere 
con quella vera"
Lucia Betti

Evelyn Giacobbi, presidente territoriale di 
Cesena per Cia Romagna, insieme al ma-
rito conduce la società agricola “La Palami-
na” con sede nel comune di Mercato Saraceno 
(FC): un centinaio di ettari tra bosco, pascolo e lavorativo 
con allevamento di oltre 400 ovini per la produzione di latte 
di qualità che conferisce alla Centrale del Latte di Cesena; 
coltivazione bio di cereali e fieno per l’alimentazione degli 
ovini stessi e attività di apicoltura. Questa la sua opinione 
sulla carne coltivata.
“Per me la carne sintetica non esiste: etimologicamente la 
carne non può essere sintetica e quindi questa “cosa” non 

andrebbe chiamata in questo modo, proprio perché non ha 
niente da condividere con la carne stessa. Penso che la po-

sizione presa dall’Italia sia giusta, ma temo sia solo una 
decisione provvisoria, perché se dall’Europa ci saranno 
delle forzature, allora il Governo italiano sarà costretto 
a cedere. Sicuramente l’impatto ambientale sarebbe im-
portante, perché tantissime piccole aziende hanno chiu-

so e l’abbandono delle campagne è un problema diffuso. 
Se dovesse prendere piede “il sintetico” questo problema 
si amplificherebbe ancora di più. La mia preoccupazione 
maggiore è riferita all’impatto imprevedibile che il sinteti-
co potrebbe avere su di noi, ricordiamoci che siamo ciò che 
mangiamo. La mia speranza è che, nel caso sia approvata 
la commercializzazione, le persone ne prendano le distanze 
e continuino a consumare la carne vera, di qualsiasi tipo! E 
soprattutto scegliere sempre allevamenti sostenibili e che 
tutelino il benessere animale”.  

mali e buona alimentazione 
che arriva direttamente dal-
la mia azienda. Ho scelto, 
infatti, di avere un alleva-
mento a “ciclo chiuso” quin-
di produco la maggior parte 
dei cereali necessari agli 
animali, soprattutto il mais 
che peraltro assorbe l’ani-
dride carbonica, e utilizzo 
le deiezioni per la concima-
zione dei terreni. In questo 
modo l’impatto ambienta-
le è quasi nullo, gli animali 
vivono bene e la carne che 
produco è parte di una filiera 
certificata “Antibiotic free”.  
Non sto dicendo che il mio 
è l’unico modello di alle-
vamento possibile e sono 
consapevole che in altri pa-
esi l’allevamento intensivo 
abbia un peso rilevante an-
che dal punto di vista etico, 
perché non è eticamente 
corretto allevare gli animali 
in stalle sovraffollate, senza 
curarsi del loro benessere. 
Ma gli allevatori e gli alle-
vamenti italiani sono tutta 
un’altra storia: con la no-
stra carne sana, controllata 
e sicura facciamo mangiare 
bene le persone e contribu-
iamo ad aumentare l’aspet-

tativa di vita e la longevità. 
Non serve, dunque, affidarsi 
a un laboratorio, basta in-
vestire nella crescita e nel-
la svolta sostenibile delle 

nostre realtà agricole dove 
lavoriamo bene e contri-
buiamo anche alla crescita 
economica e sociale dei ter-
ritori”.
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DALLA REDAZIONE - In ogni settore, qualunque esso sia, 
la riduzione degli sprechi, il miglioramento dell’efficienza e 
l’aumento della produttività sono temi sempre all’ordine del 
giorno. Ma negli ultimi anni sta accadendo qualco-
sa di nuovo: l’introduzione di sistemi basati 
sull’intelligenza artificiale sta rivoluzio-
nato drasticamente il mondo della pro-
duzione. Un nuovo modo di pensare e 
lavorare in agricoltura grazie all’in-
telligenza artificiale e ad Awentia, 
start-up innovativa con sede a Imo-
la che ha sviluppato una tecnologia 
in grado di analizzare delle immagi-
ni, ricavarne dati e renderli fruibili in 
maniera autonoma e sistematica per 
offrire informazioni utili a ridurre spre-
chi migliorando l’efficienza, il risultato e la 
sicurezza dei processi. Ne parliamo con Mauro 
Manfredi che, assieme a Federico Frontali, ha dato vita al 
progetto.
Come funziona?
Con un dispositivo autonomo installato sul trattore al nor-
male passaggio di lavoro, raccogliamo immagini che sono 
elaborate dal nostro sistema restituendo agli addetti ai la-
vori, aziende e agronomi, informazioni sulla produttività o 
sullo stato di salute delle piante e dei frutti sotto forma di 
dati in tempo reale. In questo modo, aiutiamo a ottimizzare 
tempi e risorse preziose. 
Ma perché la scelta di questo settore? 
L’agricoltura è stato il primo ambito di cui abbiamo iniziato 
a comprendere le problematiche e l’impatto che la nostra 
tecnologia poteva avere sulla gestione delle colture. Al mo-
mento abbiamo instaurato rapporti collaborativi con diverse 
realtà come, ad esempio, Terremerse, RK Growers, Ortofruit 
Italia, Ruffino ed altre. 
In che modo questa startup potrebbe aiutare l’agricoltura e 
gli agricoltori? 
L’agricoltore e soprattutto l’agronomo potranno avere stime 
e misure dei parametri di tutto il campo, in tempo reale, que-
sti potranno aiutarlo a prendere decisioni precise e puntuali 
su come gestire al meglio la coltura per garantire un risulta-
to, ottimizzando tempi e risorse preziose.
Perché avete scelto in particolare i vigneti e i frutteti? 
È stato un caso nato dal confronto che abbiamo avuto con 
gli attori di mercato e alcune analisi che abbiamo svolto. Ma 
la lista delle colture servite e servibili crescerà, infatti, siamo 
partiti con progetti paralleli per il monitoraggio di lamponi 
e mirtilli, ma anche pomodori, mele e kiwi. Insomma, siamo 
solo all’inizio di un’autentica rivoluzione. 
Rivoluzione, perché?
Vera novità soprattutto nell’ambito della raccolta dati dal 
campo in tempo reale per diverse ragioni fondamentali: au-
tomazione ed efficienza, precisione e affidabilità, elabora-

zione immediata, analisi avanzata, versatilità 
e scalabilità, riduzione dei costi e incremento 
della produttività. Insomma, un’opportunità 
senza precedenti per la raccolta e l’analisi dei 
dati visivi, trasformando il modo in cui intera-
giamo e interpretiamo il nostro ambiente, sia in 

contesti industriali sia nella vita quotidiana.
Si parla molto in questo periodo di intelligenza arti-

ficiale, quali sono gli aspetti positivi e quelli negativi? 
Possiamo dire che non esiste più l’agricoltura e l’agricol-

tore di qualche anno fa? 
In realtà direi che sono cambiate anche le sfide dell’agricol-
tura di oggi più che le modalità. Sfide che si contestualiz-
zano in vari modi, dai cambiamenti climatici alle evoluzioni 
delle patologie, ad esempio, che rendono necessari sistemi 
differenti per abilitare l’agricoltore a difendersi, tutelando e 
valorizzando la propria produzione e competenze. Alcuni 
dati fanno comprendere l’entità dei cambiamenti nel tempo: 
170 milioni di dollari sono la cifra per i danni ambientali nel 
2022 stimata dall’Ong Christian Aid, + 24% di eventi estremi: 
manifestazioni violente, sfasamenti stagionali, precipitazio-
ni brevi e intense e rapida transizione dal caldo al cattivo 
tempo, 200 milioni di dollari dei danni economici dovuti alle 
malattie delle piante (Fao), 85 specie esotiche tra cui virus, 
batteri, funghi (Eppo) che richiedono speciali trattamenti fi-
tosanitari. Infine, più di 500 specie di insetti che hanno di-
mostrato di essere resistenti a 300 composti (ec.europa.eu). 

Un dispositivo che analizza lo stato 
di salute delle piante
Alessandra Giovannini

Lo ha messo a punto una 
start-up che elabora dati dalle 
immagini per ridurre i costi  
e aumentare l’efficienza

g
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FERRARA – Gestire l’azien-
da agricola in modo efficace 
mantenendo la redditività, 
nonostante i cambiamenti 
climatici, le fitopatie e mer-
cati sempre più incerti. È 
sicuramente questa la sfida 
che dovranno affrontare i 
produttori nei prossimi anni, 
anche alla luce di una Pac 
che ha imposto nuove rego-
le sulla rotazione colturale e 
la gestione più sostenibile 
del suolo. Proprio per fornire 
alle aziende strumenti utili e 
concreti per affrontare pro-
blematiche complesse, la 
Fondazione per l’Agricoltu-
ra F.lli Navarra di Ferrara ha 
organizzato, lo scorso 7 di-
cembre, il convegno: “Quali 
strategie per contrastare 
la volatilità del mercato e il 
cambio climatico”. 

All’evento è intervenuto, 
dopo i saluti di Nicola Ghe-
rardi Ravalli Modoni, presi-
dente della Fondazione, il 
professore Angelo Frasca-
relli, docente di Economia e 
Politica agraria, Università 
di Perugia.
“La redditività è la “stel-
la polare” verso la quale 
indirizzare le decisioni di 
impresa – ha spiegato Fra-
scarelli - e non si tratta di 
un concetto così banale, 
visto che quasi l’85% degli 
agricoltori “non fa i conti” e 

Conoscere i dati per affrontare sfide 
climatiche e di mercato
Erika Angelini

Le strategie per mantenere la redditività dell’azienda 
agricola proposte durante un convegno alla 
Fondazione Navarra di Ferrara

lavora spinto magari dalla 
tradizione famigliare o dalla 
passione. Per creare reddito, 
la capacità gestionale, non 
solo in agricoltura, è quella 
che oggi conta di più e si 
scontra con alcune grandi 
incertezze: le rese, i prezzi e 
i costi di produzione. Meno 
incerto è il sostegno pubbli-
co della Pac, perché sappia-
mo da qui al 2027 quali sono 
i contributi che arriveran-
no e quali sono le richieste 
ambientali per incrementa-
li. Per quello che riguarda i 
prezzi - continua il profes-
sore - il problema principale 
non è il fatto che sono bassi 
ma la loro volatilità, mentre 
quella delle rese è una pro-
blematica più complessa 
perché condizionata da una 
situazione climatica inedita, 
che richiede nuove tecniche 
agronomiche e molta aper-
tura da parte delle aziende”. 
“In questo contesto non esi-
ste una ricetta per la reddi-
tualità, ma ci sono alcuni 
fattori di gestione sui quali 
si può intervenire, conside-
rando in primo luogo incer-
tezza e rischio come fattori 
strutturali e non come ca-
sualità. Questo deve porta-
re le aziende a pianificare le 
attività a 5-10 anni, non ab-
bandonando una coltura se 
per un anno o due il prezzo 
è basso; diversificare le atti-
vità aziendali perché la spe-
cializzazione monocolturale 
ormai è molto rischiosa; fare 
difesa attiva in base alla ri-
correnza delle calamità e 

passiva con gli strumenti 
assicurativi; avere una ge-
stione finanziaria prudente 
e mantenere un buon grado 
di liquidità”. 
A conclusione del suo inter-
vento il professore ha aperto 
un ampio capitolo dedicato 
alle nuove tecniche agro-
nomiche sostenibili, previ-
ste anche dal “Green Deal” 
e dalla strategia “Farm to 
Fork” e soprattutto richie-
ste da consumatori sempre 
più preoccupati dai cambia-
menti climatici.
“Dobbiamo cominciare a 
pensare a un futuro più pro-
duttivo ma all’insegna della 
sostenibilità e dell’inno-
vazione, guidate da nuove 
parole d’ordine: agricoltura 
di precisione, fondamentale 
in tutti i settori; raccolta e 
gestione dei dati; riduzione 
di fertilizzanti e agrofarma-
ci; tracciabilità; riduzione 
delle emissioni (risparmio 
energetico), protezione del 
suolo. In una situazione di 
cambiamento e incertez-
za bisogna, dunque, esse-
re aperti al cambiamento e 
quindi via libera all’econo-

mia della conoscenza, un 
fattore ormai importantissi-
mo che si aggiunge a quel-
li che sono stati finora gli 
unici pilastri dell’economia 
agricola: capitale e lavoro”. 
Al convegno hanno parte-
cipato anche Emanuele Ra-
dicetti, docente di Scienze 
Chimiche, Farmaceutiche 
ed Agrarie dell’Università di 
Ferrara con un intervento 
che ha mostrato i benefi-
ci sul suolo agricolo delle 
lavorazioni conservative e 
delle cover crops e Sandro 
Battini, direttore Commer-
ciale di Kverneland Group 
Italia, che ha mostrato alcu-
ne metodologie di lavorazio-
ne del terreno con macchine 
agricole 4.0 per aumentare 
la fertilità. In chiusura alcu-
ni imprenditori agricoli del 
territorio hanno partecipato 
alla tavola rotonda per por-
tare le loro esperienze di 
gestione innovativa dell’a-
zienda agricola e dell’alleva-
mento.
Gli atti completi del conve-
gno sono disponibili sul sito 
www.fondazionenavarra.it

g
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DALLA REDAZIONE - La col-
tura da seme è un settore in 
espansione, sia per quanto 
riguarda gli ettari impiega-
ti, sia per gli investimenti in 
macchinari specializzati. In 
Emilia Romagna la super-
fice impegnata a colture da 
seme è di circa 50mila etta-
ri, e si stima che in regione 
operino oltre 10mila azien-
de interessate alle colture 
sementiere, consolidate nel 
tempo da rapporti diretti 
con la propria cooperativa, 
consorzio, Op o direttamen-
te con le ditte.
Il comparto produttivo della 
moltiplicazione sementiera 
in Emilia Romagna riveste 
un ruolo fondamentale per l’economia agricola del territorio, 
sia per il numero di aziende agricole coinvolte, sia per le ditte 
sementiere impegnate nelle fasi di lavorazioni per l’indotto 
generato, e non da ultimo per la bilancia dei pagamenti, in 
quanto il seme prodotto in larga parte viene esportato. Per 
quanto riguarda la campagna 2022-2023 le difficoltà cli-
matiche e fenomeni catastrofici come le alluvioni di maggio 
hanno pesato enormemente sulle produzioni che richiedono 
livelli qualitativi elevati.
La coltura da seme richiede importanti investimenti in mac-
chinari specializzati. In particolare nel seme di barbabietole, 

In Emilia Romagna 10 mila aziende 
impegnate nella coltura da seme
Emer Sani

VORREI  DARE
DI PIÙ AL MIO 
TERRITORIO.
LA MIA BANCA
LO FA.

Valori da condividere, valore da creare.

Scopri
le nostre
soluzioni per
l’agricoltura

per il quale oggi si sta sempre più differenziando tra forag-
gio, conviso e tradizionale. Ne consegue un maggiore inve-
stimento in meccanizzazione per evitare inquinamenti, ad 
esempio delle mietitrebbie. 
L’investimento tecnologico è fondamentale, inoltre, per linee 
di semi ibridi; per motivi di isolamento all’interno delle serre 
è essenziale che non entrino dall’esterno insetti, piuttosto 
che pollini. Poi ci sono gli investimenti necessari in filiera, 
servono, infatti, macchinari complessi per la pulizia e le la-
vorazioni del prodotto. 

g

https://www.bccfelsinea.it/imprese/soluzioni-per-l-agricoltura/


at
tu

al
it

à

12

Via libera da Bruxelles alla Dop Emilia 
Romagna Pignoletto

Cresce il fatturato e l’utile: Riunite Civ conferma la propria leadership
ALBINEA (Reggio Emilia) - Un fatturato pari a 269,4 milioni 
di euro, in crescita di oltre il 3% rispetto al periodo prece-
dente, e un utile netto superiore a 2 milioni di euro. Sono 
i dati del bilancio, chiuso al 31 luglio 2023, presentati nel 
corso dell’assemblea generale dei soci di Cantine Riunite & 
Civ nella cantina Albine Canali di Reggio Emilia. 
Un risultato definito “confortante”, considerando il contesto 
globale in cui opera il Gruppo e che ha consentito di raffor-
zare il patrimonio netto della cooperativa: a fine esercizio 
supera per la prima volta i 200 milioni di euro. Ai soci, che 
nella vendemmia 2022 hanno conferito oltre 763 mila quin-
tali di uva, è stato riconosciuto un prezzo medio di riparto 
pari a 41,20 euro al quintale. 
Sul fronte dell’export, la crescita a valore è stata di circa il 7% 
e ha confermato la vocazione internazionale di Cantine Riu-

nite & Civ, nonché la leadership in alcuni mercati internazio-
nali realizzando crescite importanti nel Regno Unito (+18%) 
e in Europa (+13%). 
“Sul mercato domestico le performance sono state positive 
con una crescita a valore del 3% - ha detto il presidente del 
Gruppo Corrado Casoli - nonostante i consumi siano stati 
più contenuti e fortemente condizionati dalle spinte inflazio-
nistiche, sia sul canale moderno sia nel fuori casa”. La coo-
perativa è impegnata in un importante piano di investimenti 
nei siti produttivi emiliani e veneti, con l’obiettivo di miglio-
rare la sostenibilità ambientale delle proprie produzioni e di 
potenziare la propria capacità produttiva: ammonta a oltre 
30 milioni la cifra investita negli ultimi due anni, di cui 15 
solo in questo esercizio. 

Leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

BOLOGNA - Disco verde da Bruxelles 
per la Dop Emilia Romagna Pignolet-
to, prodotta nelle province di Bologna, 
Modena e Ravenna. Si tratta di un rico-
noscimento importante per la vitivini-
coltura della regione, “frutto del grande 
lavoro fatto nei principali territori vitivi-
nicoli e su etichette che stanno racco-
gliendo premi e buona reputazione”, ha 
commentato l’assessore all’agricoltu-
ra, Alessio Mammi. 
Dopo una procedura che si è protrat-
ta per anni, la Commissione europea 
ha registrato così la nuova Dop Emilia 
Romagna, che caratterizza il vino Pi-
gnoletto ottenuto nelle province di Bo-
logna, Modena e Ravenna.
Il procedimento è stato avviato a livello 
locale, fino al parere positivo espresso 
dalla Regione. La documentazione è 
stata trasferita poi a Roma presso il 
Ministero e infine a Bruxelles, dove gli 
uffici della Commissione europea han-
no dato il via libera.
La Dop Emilia Romagna
La Dop Emilia Romagna, che per la ti-
pologia Pignoletto potrà giovarsi delle 
denominazioni nazionali Doc e Docg, 
è prodotta nelle categorie Vino, Vino 
spumante, Vino spumante di qualità 
e Vino frizzante. Può essere prodotta 
anche nelle tipologie passito e ven-
demmia tardiva.
I vini a denominazione di origine con-

trollata “Emilia Romagna” devono es-
sere ottenuti da uve provenienti da 
vigneti costituiti dal vitigno Pignoletto 
almeno per l’85%. Possono concorrere 
alla produzione di detti vini anche 
le uve dei vitigni a bacca di 
colore analogo, idonei alla 
coltivazione nella regio-
ne Emilia Romagna, 
presenti nei vigneti in 
ambito aziendale, da 
soli o congiuntamen-
te, fino ad un massimo 
del 15%; in tale ambito 
del 15% possono concor-
rere le uve dei vitigni Pinot 
nero e/o Pinot grigio vinificate 
in bianco. La resa massima dell’uva in 
vino finito non deve essere superiore 
al 70%.
Ciascuna tipologia è descritta con i 
rispettivi parametri nel disciplinare di 
produzione nel documento unico e, 
tranne che per le tipologie passito e 
vendemmia tardiva, è rappresentata 
dai seguenti valori: titolo alcolometri-
co volumico totale minimo 10,5% vol; 
acidità totale minima 4 g/l; estratto 
non riduttore minimo: 14 g/l. La zona 
di produzione comprende buona parte 
delle province di Bologna e di Mode-
na, e parte della provincia di Ravenna. 
L'imbottigliamento è limitato alla zona 
di produzione, al fine di salvaguardare 

la qualità dei vini della Dop Emilia Ro-
magna, garantirne l'origine e assicura-
re la tempestività, l'efficacia ed econo-
micità dei controlli.

Le sue caratteristiche hanno 
origine nel clima conti-

nentale caldo ma venti-
lato, in combinazione 

con terreni di origine 
alluvionale ad alto 
contenuto di ciot-
toli e limo. Anche 
l’escursione termica 

tra il giorno e la notte 
in estate aiuta le uve a 

raggiungere una matura-
zione ottimale, preservando 

le loro proprietà aromatiche e acide, 
garantendo freschezza ai vini. Gli spu-
manti sono moderatamente aroma-
tici, fruttati e presentano un’acidità 
percettibile, mentre i vini fermi hanno 
anche note floreali e un’apprezzabile 
mineralità. La Commissione europea, 
nella motivazione, riconosce anche 
che la competenza dei viticoltori locali 
gioca un ruolo importante per il mar-
chio. “Ciò include la scelta del portin-
nesto e del sistema di allevamento, la 
gestione della chioma, la regolazione 
dell’approvvigionamento idrico e tec-
niche innovative di produzione dello 
spumante”.

g
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Il paesaggio agrario è un bene 
comune custodito dagli agricoltori
Claudio Ferri

CESENA- Il paesaggio agra-
rio è un patrimonio da cu-
stodire, ma soprattutto un 
bene comune che gli agri-
coltori preservano quoti-
dianamente contribuendo al 
contrasto del dissesto idro-
geologico: uomini e donne 
che svolgono una funzione 
di ‘protezione civile’ per-
manente. È questo il tema 
affrontato nel corso dell’in-
contro dal titolo “L'agricol-
tura siamo noi" promosso 
da Donne in Campo Emilia 
Romagna e Donne in Cam-
po Trentino a Cesena presso 
l’istituto agrario Garibaldi 
Da Vinci. Protagoniste del 
convegno le donne rurali 
“come custodi del territorio, 
costruttrici di comunità e 
protagoniste dello sviluppo 
economico, sociale e am-
bientale, nel rispetto degli 
obiettivi dell’Agenda 2030”, 
ha detto la presidente di 
Donne in Campo Emilia Ro-
magna Miriana Onofri in 
apertura della iniziativa che 
ha visto la partecipazione di 
tecnici, paesaggisti, docenti 
universitari e imprese agri-
cole che hanno portato le 
loro testimonianze. 
“L’agricoltura crea paesag-
gio, un ‘dipinto’ che cambia 
grazie al lavoro dei donne e 
uomini che vivono e lavo-
rano sul territorio – ha del-
lo la Onofri - contribuendo 
a fermare un degrado e un 
depauperamento progres-
sivo che le intemperie e il 
cambiamento climatico 
determinano costantemen-
te. La presenza dell’uomo 
crea sicurezza - e bellezza 
- dell’ambiente, favorisce 
la crescita di comunità che 
possono vivere e lavorare, 
rende attrattivo e fruibile  dal 
punto di vista turistico va-

ste porzioni di Appennino”. 
La terra ha una ‘memoria’, 
hanno detto Raffaele Pi-
gnone della Regione Emilia 
Romagna e Mario Angelo 
Neve dell’Università di Bo-

logna, “e lo si è constatato 
con la recente alluvione che 
ha visto antichi corsi d’ac-
qua riprendersi il loro antico 
alveo, con le conseguenze 
disastrose che conoscia-
mo. Serve quindi fare tesoro 

A Cesena un incontro promosso da Donne in Campo 
Emilia Romagna e del Trentino. Miriana Onofri: “le 
donne rurali protagoniste dello sviluppo economico, 
sociale e ambientale”

della esperienza e della me-
moria storica di chi vive sul 
territorio per progettare la 
sicurezza dei suoli”. 
Il presidente di Cia Emilia 
Romagna ha sottolineato lo 

sforzo di agricoltrici e col-
tivatori impegnati nel man-
tenere un territorio lontano 
dal degrado  e che con il loro 
lavoro quotidiano “preser-
vano i terreni produttivi dove 
gli imprenditori agricoli rive-

stono una funzione sociale 
al pari della protezione civi-
le – ha sottolineato Stefano 
Francia - un ruolo che gli va 
riconosciuto e che svolgono 
gratuitamente: la collettività 
ne deve tenere conto”. 
A conclusione dell’incon-
tro è stato consegnato da 
Donne in Campo Emilia Ro-
magna un contribuito eco-
nomico utile per la proget-
tualità dell’Istituto agrario 
cesenate, “dove gli studenti, 
che hanno partecipato con 
interesse, - ha concluso la 
Onofri – rappresentano un 
vero e proprio vivaio capace 
di custodire il territorio per 
gli anni futuri”. 
Le agricoltrici del Trentino, 
da parte loro, hanno dato 
un sostegno finanziario alla 
comunità di Tredozio, e in 
particolare al gruppo locale 
della Protezione Civile, for-
temente colpite dall’alluvio-
ne. 

g



at
tu

al
it

à

14

Cinque leve fondamentali per risollevare   l’agricoltura: la Cia in Assemblea 
sollecita un Piano nazionale per il setto   re
ROMA - Accrescere peso 
economico e forza negoziale 
dell’agricoltura; incentivare 
ruolo e presidio ambientale 
del settore; mettere l’agri-
coltura al centro dei proces-
si di sviluppo delle aree in-
terne; salvaguardare servizi 
e attività sociali vitali per i 
territori rurali; consolidare la 
crescita dell’export agroali-
mentare Made in Italy. 
Queste le cinque mosse da 
cui parte il Piano naziona-
le per l’Agricoltura e l’Ali-
mentazione lanciato da Cia 
Agricoltori Italiani in occa-
sione della sua Assemblea 
annuale, a Roma all’Audito-
rium Antonianum, dove più 
di 400 delegati provenienti 
da tutta Italia si sono ritro-
vati sotto lo slogan “Salva-
re l’agricoltura per salvare 
il futuro”, alla presenza dei 
ministri Francesco Lollo-
brigida e Matteo Salvini, 
della segretaria del Pd Elly 
Schlein e del presidente del-
la Regione Emilia Romagna 
Stefano Bonaccini, e con il 
messaggio dedicato del mi-
nistro Antonio Tajani.

agroalimentare, un colos-
so da circa 550 miliardi di 
fatturato in cui l’agricoltura 
prende però solo l’11%”. In 
questo percorso “l’Italia e, 
soprattutto, l’Europa devo-
no essere dalla nostra parte, 
abbandonando posizioni e 
regolamenti ideologici an-
che in vista delle prossime 
elezioni Ue. D’altronde -ha 
chiosato Fini- se non c’è 
agricoltura, il Made in Italy 
non può esistere, scompa-
re il presidio del territorio e 
le aree interne muoiono. Un 
rischio che il Paese non può 
correre”. 
Il Piano agricolo presenta-
to da Cia all’Assemblea si 
sviluppa lungo cinque assi 
d’intervento organizzati per 
obiettivi chiari e relative mi-
sure.  
Accrescere peso economi-
co e forza negoziale dell’a-

Nel documento presentato alle istituzioni, obiettivi 
e misure, come la legge a tutela del valore aggiunto 
lungo la filiera e il nuovo programma di gestione delle 
acque

“Senza un’agricoltura in sa-
lute, viene compromesso il 
diritto a un’alimentazione 
sana, sostenibile e acces-
sibile a tutti - ha detto in 
apertura dei lavori il presi-
dente di Cia, Cristiano Fini 
-. Ma il settore ora vive una 
crisi generalizzata, tra tante 
emergenze che acutizzano 
il divario tra i prezzi pagati 
agli agricoltori e quelli sugli 
scaffali dei supermercati, 
con aumenti che superano 
anche il 400% dal campo 
alla tavola”. 
Per questo, ha continuato 
Fini, “Cia si candida come 
interlocutore delle istitu-
zioni per definire il Piano 
agricolo nazionale sempre 
annunciato, ma mai realiz-
zato, in grado di invertire 
la rotta, collocando final-
mente il settore primario 
tra i protagonisti della filiera 

gricoltura all’interno della 
filiera. 
Per Cia bisogna prima di tut-
to redistribuire equamente il 
valore aggiunto lungo la fi-
liera agroalimentare, trami-
te una legge quadro diretta 
alla salvaguardia della parte 
agricola, con il riconosci-
mento di costi di produzione 
certificati e di prezzi all’ori-
gine stabili e dignitosi, e con 
la creazione di una Cabina di 
regia per rendere trasparen-
te il processo di formazione 
del prezzo e assicurare una 
leale concorrenza tra tutti 
gli attori. Serve, poi, agevo-
lare la crescita delle piccole 
aziende, avviando una “Ban-
ca unica nazionale delle ter-
re” e predisponendo anche 
un Registro dei terreni incol-
ti; favorire strumenti per la 
concentrazione produttiva 
e organizzativa, sostenen-
do i contratti di filiera con 
nuove risorse e procedure 
più semplici, nonché inco-
raggiando l’Interprofessio-
ne; aggiornare la normativa 
sulle pratiche sleali; facili-
tare percorsi di alleanza tra 
agricoltori e consumatori, 
attraverso campagne infor-
mative e istituzionali, ma 
anche sostenendo la ven-
dita diretta e introducendo 
l’educazione alimentare nei 
programmi scolastici.  
Incentivare ruolo e presidio 
ambientale svolti dall’agri-
coltura sui territori.
È urgente un nuovo Piano 
di gestione delle acque a 
uso irriguo, secondo una 4
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Cinque leve fondamentali per risollevare   l’agricoltura: la Cia in Assemblea 
sollecita un Piano nazionale per il setto   re

logica che preveda il trat-
tenimento quando l’acqua 
è disponibile e il suo utiliz-
zo in periodi di siccità, con 
una programmazione oltre 
il 2026 e risorse dedicate 
all’agricoltura per la crescita 
del sistema dei grandi in-
vasi (dighe) da considerarsi 
integrati, e non alternativi, a 
quello dei piccoli invasi (la-
ghetti). Inoltre, occorre favo-
rire da subito il recupero di 
suolo agricolo e contrastare 
il dissesto idrogeologico, 
approvando la legge contro 
il consumo di suolo, crean-
do un Fondo unico naziona-
le per premiare le attività di 
prevenzione e manutenzio-
ne del territorio fatte dagli 
agricoltori, affidando alle 
imprese agroforestali, a li-
vello comunale, i lavori pub-
blici di sistemazione e cura 
del territorio. Necessario, 
anche, riformare il quadro 
degli interventi sulla fauna 
selvatica puntando sulla 
gestione e il ripristino dell’e-
quilibrio. Infine, per gestire 
le emergenze climatiche, 
ambientali, fitosanitarie e 
contrastare gli effetti sull’a-
gricoltura, serve incentivare 
la ricerca e l’innovazione 
sostenibile; introdurre un 
Fondo unico per la gestione 
delle fitopatie più veloce ed 
efficiente; adottare una pro-
grammazione strutturata a 
supporto dell’agricoltura di 
precisione con risorse dedi-
cate; riformare gli strumenti 
di gestione del rischio, tanto 
più che oggi coprono in me-
dia meno del 3% dei danni 
reali e i risarcimenti arrivano 
in estremo ritardo. 
Mettere l’agricoltura al cen-
tro dei processi di manteni-
mento e sviluppo delle aree 
interne. 

e montane, bisogna riorga-
nizzare i servizi pubblici es-
senziali, ad esempio tramite 
una “Strategia Nazionale 
sulla Medicina Territoriale” 
con particolare attenzione 
al ruolo della telemedicina. 
Altrettanto importanti sono 
gli incentivi fiscali sul costo 
di locazione degli immobili a 
uso abitativo per gli opera-
tori sanitari, sociosanitari e 
scolastici. Occorre, inoltre, 
promuovere, negli istituti 
agrari e alberghieri, percor-
si di formazione finalizzati 
all’inserimento lavorativo 
nelle aziende agrituristiche.
Consolidare crescita export 
Made in Italy agroalimen-
tare e assicurare reciproci-
tà delle regole commerciali 
lato import. 
Cia torna sull’urgenza di 
agevolare la crescita del-
le esportazioni sui merca-
ti “storici” e di intercettare 
nuova domanda su quel-
li emergenti. Un percorso 
possibile attraverso: aiuti, 
anche fiscali, per l’aggrega-

Solo così, secondo Cia, si 
può contrastare l’abbando-
no e il depauperamento dei 
territori marginali, ma serve 
una programmazione orga-
nica, con obiettivi definiti e 
monitoraggio costante, per 
le infrastrutture sia fisiche 
che digitali. Va anche rior-
ganizzato il sistema della 
governance agricola ter-
ritoriale, partendo dai Gal, 
i Consorzi e le Camere di 
commercio. Inoltre, è indi-
spensabile favorire l’abita-
bilità nelle aree interne, con 
interventi di fiscalità age-
volata, accesso al credito e 
liquidità per fare impresa nel 
settore primario. Bisogna, 
quindi, definire una legge 
quadro per valorizzare e in-
centivare la dimensione fa-
miliare dell’attività agricola 
nelle zone rurali e finalizza-
re una normativa nazionale 
per lo sviluppo dell’impren-
ditoria giovanile e femmini-
le. Indispensabili strumenti 
più flessibili e moderni per 
fare incontrare domanda e 
offerta di lavoro, oltre a una 
revisione della legge quadro 
sull’agricoltura sociale per il 
completo riallineamento tra 
le regioni. Infine, è strate-
gico rilanciare il legame tra 
agricoltura e attività econo-
miche locali, prima tra tutte 
il turismo, con nuovi fondi 
dedicati agli agriturismi e ai 
progetti sulle Comunità del 
cibo.
Salvaguardare servizi e atti-
vità sociali vitali per i terri-
tori rurali. 
È necessario adeguare il 
sistema pensionistico agri-
colo, portando gli assegni al 
minimo a 780 euro e introdu-
cendo la pensione di garan-
zia per i giovani agricoltori. 
In parallelo, nelle aree rurali 

zione produttiva e organiz-
zativa che agevoli le espor-
tazioni; strumenti innovativi 
per formazione e tutoraggio 
sull’export agricolo; proces-
si di razionalizzazione del si-
stema fieristico e progetti di 
incoming per attrarre flussi 
turistici. Altrettanto centra-
le, la tutela delle produzioni 
agricole nazionali dall’im-
port selvaggio che richiede 
non solo misure per con-
trolli più efficaci e orientati 
al rispetto della reciprocità 
delle regole commerciali, ma 
anche l’introduzione di un 
“Sistema Unico Digitale di 
Tracciabilità” per assicurare 
un monitoraggio costante 
delle importazioni agricole. 
Serve un’applicazione tem-
pestiva e un utilizzo flessibi-
le delle barriere commerciali 
Ue, in particolare le clausole 
di salvaguardia, per proteg-
gere le produzioni europee 
da importazioni rischiose, 
soprattutto dal punto di vi-
sta fitosanitario.

4
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Minerbio (Bologna) – 
Sempre di più si sente il 
bisogno a livello globale di 
dare una svolta al modo in 
cui produciamo, al fine di tu-
telare le persone e il mondo 
che le circonda. Questa li-
nea d’azione è condivisa in 
tutta Europa, motivo per cui 
l’Unione Europea ha deciso 
di avviare la campagna Po-
tatoes Forever!, un progetto 
a tema agricoltura e soste-
nibilità che ha l’obiettivo di 
informare il consumatore 
sulle buone pratiche del set-
tore, e di mettere in evidenza 
l’impegno dei pataticoltori 
per una coltivazione più so-
stenibile.
Anni di prove sul campo, 
patate scelte e interrate con 
cura per vedere se più resi-
stenti ai parassiti, ai cam-
biamenti climatici, all’uti-
lizzo di un minor consumo 
idrico. Si parte da qui per 
creare nuove tipologie di tu-
beri che possano rispondere 
alle esigenze dei consuma-

tori, ma essere anche sem-
pre più rispettose dell’am-
biente e delle sue risorse.
Con l’obiettivo di presenta-
re le nuove varietà, Unapa 
– Unione nazionale tra le 
associazioni dei produttori 
di patate, promotrice in Ita-
lia di Potatoes Forever! – e 
i suoi soci organizzano pe-
riodicamente una serie di 
incontri tecnici, rivolti agli 
addetti ai lavori italiani ed 
europei: l’ultimo in ordine di 
tempo si è svolto lo scorso 
17 novembre a Minerbio, in 
provincia di Bologna, in oc-
casione del quale sono state 
presentate sette nuove tipo-
logie di patate su cui le as-
sociazioni aderenti a Unapa 
stanno lavorando da tempo. 
Una strategia in linea con 
uno dei più importanti pillar 
della campagna Potatoes 
Forever!, legato alla prote-
zione del suolo e dell’acqua.
 Ma come nascono le nuove  
 varietà? 
Dopo una prima fase di spe-

Un progetto per informare il consumatore sulle pratiche sostenibili

Si chiama “Potatoes Forever”  
e in Italia è promosso da Unapa

rimentazione, per individua-
re le zone più adatte alla 
produzione di queste nuove 
patate, la valutazione viene 
fatta in piccole parcelle, poi 
in parcelle sempre più gran-
di per le varietà che trovano 
il favore dei produttori. Que-
sti campi vengono realizzati 
a nord nell’area del Friuli e 
Bologna, nel centro Lazio e 
Abruzzo, al sud Campania e 
Calabria.
Si tratta di varietà che arri-
vano dalla Francia, dall’O-
landa e dal Belgio, Paesi che 
fanno molta ricerca geneti-
ca.
Una volta superata questa 
prima fase “estera”, i pro-
duttori italiani testano le 
nuove patate sui nostri ter-
reni regionali, che presenta-
no caratteristiche differenti, 
e dopo due o tre anni le pa-

tate arrivano finalmente nei 
nostri supermercati e sulle 
nostre tavole.
 L’utilizzo di sementi  
 certificate 
Per migliorare la resilienza 
delle zone rurali ai fattori 
esterni legati ai cambia-
menti climatici, i pataticol-
tori ricorrono all’utilizzo di 
sementi certificate in agri-
coltura sia convenzionale 
sia biologica. 
In questo modo, possono 
ridurre in modo naturale il 
rischio di diffusione di mi-
crorganismi, garantendo la 
sicurezza del materiale uti-
lizzato per avviare la coltura 
con un limitato impatto sul 
clima.
 La selezione delle nuove  
 varietà di patate 

Leggi tutto su 
www.agrimpresaonline.it

BOLOGNA - Il 7 dicembre 2023 la Commissione paritetica 
di Borsa patate, dopo la consueta analisi della situazione 
commerciale del settore, ha approvato il secondo acconto 
da erogare ai produttori che hanno conferito la loro produ-
zione al conto deposito come previsto dal Contratto quadro 
vigente. Questo prevede che l’acconto sia erogato in due 
momenti , ovvero entro il 15 ottobre ed entro il 31 dicembre. 
Ognuno dei due acconti deve rappresentare almeno il 50% 
dell’80% del prezzo stabilito al momento dell’erogazione 
dell’acconto. 
Espletate le verifiche e le modalità di calcolo in funzione del 
prezzo delle patate fissato nella seduta del 22 settembre 
2023 a 0,52 euro/kg, la Commissione ha quantificato in 0,44 
euro il kg il valore minimo del primo acconto (0,22 euro/kg) 
e del secondo acconto (0,22 euro/kg). 
“Quello del 2023 è l’importo più elevato erogato da quan-
do è entrato in vigore l’euro – spiega un comunicato - un 
valore che consente ai coltivatori di patate che aderiscono 
al contratto quadro di guardare con fiducia alla prossima 

campagna produttiva, 
sempre comunque 
consapevoli del-
le problematiche 
e delle incognite 
cui il settore deve 
fare fronte quali ad 
esempio il cambia-
mento climatico o le 
questioni fitosanitarie. 
Questo importante risul-
tato economico è stato otte-
nuto dal ‘Sistema Bologna’ anche 
grazie alla commercializzazione di prodotti Pre-
mium quali Patata di Bologna Dop e Patata Selenella, non-
ché alla produzione di patate corredate da sistemi di certifi-
cazione quali Global Gap/Grasp, che contribuiscono a dare 
ampie garanzie agli acquirenti ed al consumatore”.

Borsa patate: approvato il secondo 
acconto

g
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Bologna – Il mercato del vino sta vivendo un periodo non 
particolarmente favorevole e, al tempo stesso, caratterizza-
to da importanti cambiamenti. A causa dell’inflazione e della 
congiuntura economica negativa si assiste, infatti, a una ri-
duzione dei consumi di vino in tutto il mondo, Italia inclusa, e 
a una significativa revisione dei comportamenti di acquisto, 
tra rinunce e privazioni.
A causa dell’aumento dei prezzi di food e beverage (con il 
prezzo del vino aumentato del 3,1% nell’ultimo anno) si sono 
persi infatti 6.700 € pro-capite dal 2021 al primo semestre 
del 2023, con 3 italiani su 4 che si sono trovati a dover met-
tere in campo strategie e atteggiamenti per far fronte alla 
situazione, come per esempio la riduzione degli sprechi ali-
mentari o l’aumento degli acquisti in promozione. 
Nello specifico, nei primi 9 mesi del 2023 le vendite di vino 
nella Gdo italiana si sono contratte di oltre il 3% a volume, 
mentre il canale Horeca – pur registrando tendenze positive 
– sta rallentando la propria crescita a causa di flussi turisti-
ci inferiori a quelli dello scorso anno e della riduzione della 
frequenza con cui gli italiani si concedono un pranzo o una 
cena fuori casa.
 Come cambiano i comportamenti di acquisto e di consumo 
di vino 
L’osservatorio Wine Monitor di Nomisma ha realizzato una 
survey sui consumatori finali in Italia con l’obiettivo di foto-
grafare il modello di consumo, i comportamenti di acquisto 
attuali e futuri, e di analizzare il posizionamento e le oppor-
tunità di sviluppo delle diverse categorie e denominazioni.
Nel periodo gennaio-settembre 2023, in Italia il retail ha re-
gistrato un valore di vendite di vino pari a 65 miliardi di euro, 
in crescita a valore rispetto allo stesso periodo del 2022 per 
effetto dell’inflazione, ma ancora in rosso a volume seppur 
si stia iniziando a intravvedere un’attenuazione del calo. 
Dopo anni di crescita, infatti, il 2022 aveva segnato una ri-
duzione dei volumi di vino venduti in distribuzione moderna 
(-5,8%), che tuttavia rappresentava un riallineamento dopo 
l’importante crescita registrata nel periodo pandemico.    
Per quanto riguarda le tipologie di vino, dall’analisi di No-
misma emerge che in Gdo a valore performano meglio gli 
Igp/Dop e i bianchi (che contengono la contrazione rispet-
tivamente a -3,5% e -3,1%), mentre nei discount i trend mi-
gliori riguardano bianchi e vini da tavola (-2,9% e -2,3%) e, 
soprattutto, i rosati (in crescita del +1,8% per volumi e +7,8% 
a valore), seppur questi ultimi rivestano un ruolo marginale 
in termini di dimensione delle vendite. Gli spumanti sono, in-
vece, l’unica categoria che cresce anche a volume in Gdo, 
anche se a trainare le vendite sono i vini generici che si ca-
ratterizzano per un differenziale di prezzo importante rispet-
to agli charmat secchio a marchio Doc e Docg (-30%) e che, 
dunque, sono preferiti dal consumatore italiano per via della 
loro maggiore convenienza. Tuttavia, la congiuntura econo-
mica negativa impatta non solo sulla distribuzione moderna, 
ma su tutti i canali di consumo. Dalla survey realizzata da 

Crescono le intenzioni di acquisto 
direttamente dai produttori e online

Nomisma ad ottobre 2023 emerge come il 76% degli italiani 
che ha bevuto vino nell’ultimo anno lo ha fatto a casa propria 
o di parenti e amici, solo il 24% invece in locali e ristoranti. 
Per coloro che erano soliti consumare vino in casa, nel 2023 
in 1 caso su 5 hanno ridotto o addirittura smesso di consu-
mare vino. Relativamente la fruizione fuori casa, invece, il 
21% degli intervistati ha dichiarato di aver ridotto i consumi 
mentre il 4% ha smesso di consumare vino. Inoltre, rispetto 
ad oggi nei prossimi 6 mesi 3 intervistati su 4 dichiarano 
che le abitudini di consumo di vino in casa e fuori casa ri-
marranno stabili e solo un 5% prevede un aumento. Quanto 
ai canali, il 24% dei consumatori italiani dichiara l’intenzione 
che inizierà ad acquistare o lo farà più spesso direttamente 
dai produttori (anche in questo caso a guidare è in primis 
il fattore prezzo), così come il 9% utilizzerà maggiormente 
i canali on-line, format al quale si rivolgono soprattutto i 

consumatori con una maggiore disponibilità di spesa anche 
in virtù di un’offerta che si focalizza principalmente su vini 
di fascia medio-alta. Queste tendenze, però, non riguarda-
no tutte le generazioni. Gli under 25, infatti, approcciano il 
mondo del vino in maniera completamente differente rispet-
to alle generazioni che li hanno preceduti: bevono di meno, 
lo fanno soprattutto fuori casa (nel 38% dei casi) e con mo-
dalità differenti (il 75% lo preferisce in modalità mixata). Al 
tempo stesso la ricerca condotta da Nomisma rileva come 
gli under 25 siano consumatori maggiormente attenti alla 
sostenibilità dei prodotti che si apprestano a consumare, fe-
nomeno che riguarda anche il vino, e prestano maggiore at-
tenzione agli aspetti salutistici, denotando un forte interesse 
verso i no e low alcohol wines.

Leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

Generazione 'Z' attenta alla 
sostenibilità e agli aspetti 
salutistici

https://agrimpresaonline.it/crescono-le-intenzioni-di-acquisto-direttamente-dai-produttori-e-online/
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MESOLA (Fe) – Le tecniche 
di produzione e raccolta 
sono state messe a punto e 
la richiesta di mercato non 
manca, ma l’arachide “Made 
in Ferrara” stenta a decolla-
re. Sei anni fa alcune azien-
de dell’Alto Ferrarese hanno 
iniziato a pensare a una pro-
duzione sui terreni sabbiosi, 
progetto poi sposato dalla 
Cooperativa maiscoltori. 
La superficie investita era 
di una decina di ettari, in 
sostanza un “campo speri-
mentale” ma nel corso degli 
anni, con il perfezionamento 
delle metodologie produtti-
ve e di raccolta, la superficie 
è cresciuta fino ai 100 ettari 

Arachidi: ottime potenzialità ma 
manca una varietà precoce
Erika Angelini

capace di dare soddisfazio-
ni dal punto di vista reddi-
tuale. Eppure, gli agricoltori 
“storici” che hanno scelto di 
scommettere sull’arachide 
sono in difficoltà e certa-
mente non ci saranno nuovi 
investimenti nel 2024. Come 
mai? A spiegare la frenata è 
Sergio Vassalli, imprendito-
re agricolo e uno dei primi 
promotori della coltura nel 
territorio. “I nostri terreni 
sono perfetti per l’arachide, 
sia quelli sabbiosi sia quelli 
torbosi e in questi anni ab-
biamo davvero capito come 
produrla e racco-
glierla, prima con 
macchine adattate 
e quest’anno con 
una macchina speci-
fica per l’arachide che ha 
velocizzato la raccolta. Il 
problema è che non c’è una 
varietà precoce con un ciclo 
vegetativo adatto al nostro 
clima e ci ritroviamo a rac-
cogliere con tempistiche im-
possibili per il territorio per-
ché le varietà attuali sono 
tutte tardive. Noi dovremmo, 
infatti, ultimare la raccolta 
entro metà settembre o al 
massimo alla fine, visto che 
la stagione con clima secco 
si è ormai prolungata. In-
vece quest’anno, abbiamo 
ultimato all’inizio di novem-

bre, sostanzialmente sotto 
la pioggia perché prima non 
era pronta, con gravi conse-
guenze in termini di quanti-
tà e qualità. Questo significa 
che non riusciamo a produr-
re la quantità necessaria 
per soddisfare le richieste 
di mercato che certamente 
non mancano, con il mer-
cato della frutta secca in 
continua crescita. Occorre 
poi considerare che la con-
correnza estera è davvero 
aggressiva: le arachidi arri-
vano alla nostra industria in 
sacchi, già preselezionate e 
pulite, a un prezzo medio di 
2,5 euro/kg. Venderle a que-
sto prezzo, anche ammes-
so di riuscire a garantire i 
quantitativi, significa pagare 
ai produttori 0,90 centesimi/
kg e certamente non con-
viene. Per questo dobbiamo 
lavorare sul valore aggiunto 
di un’arachide tutta italia-
na che attualmente stiamo 
commercializzando a un’a-
zienda che trasforma frutta 
secca e che paga proprio 

per quel valore aggiun-
to. Come aziende 
che aderiscono a 

Maiscoltori – con-
clude Vassalli - abbia-

mo scelto comunque di 
continuare produrre, ma 

pensavamo a questo punto 
di poter allargare le superfi-
ci e dare pian piano vita alla 
produzione di arachide tipi-
ca del territorio e ampliare 
la filiera. Nel 2024 non sarà 
così ma sono comunque 
fiducioso che, prima o poi, 
arriveranno varietà capaci di 
adattarsi meglio alle nostre 
esigenze climatiche e allora 
le potenzialità del prodotto 
saranno davvero interes-
santi”.

del 2023. L’arachide ha tutte 
le potenzialità, dunque, per 
diventare una coltura tipica 
del territorio, un’alternativa 
di investimento per le azien-
de alla ricerca di un prodotto 

g
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DALLA REDAZIONE - L’agricoltura italiana è il settore dove 
diminuiscono le aziende che occupano operai agricoli di-
pendenti (-3,1%), lavoratori dipendenti (-2,5%) e lavoratori 
autonomi (- 1,3%). Un terzo di chi lavora la terra ha più di 50 
anni ed è soprattutto uomo. A dirlo è Osservatorio sul mon-
do agricolo realizzato dall’Inps.
Aziende e operai agricoli dipendenti 
Il numero di aziende che occupano operai agricoli dipenden-
ti  è passato da 180.167 del 2021 a 174.636 nel 2022, nel 
periodo 2017-2022 il numero di  aziende con dipendenti  è 
diminuito complessivamente del -7,1%. A livello regionale, 
nell’ultimo anno, il maggior decremento in percentuale di 
aziende si registra in Molise (-7,1%), seguito dalla Calabria 
(-5,7%). L’unica regione in cui si manifesta un seppur lieve 
incremento è il Friuli-Venezia Giulia (+0,2%). In Emilia Roma-
gna le aziende che occupano operai agricoli dipendenti nel 
2021 erano 13.036, lo scorso anno erano 12.765. 
Il numero dioperai agricoli dipendenti  passa da 1.033.075 
nel 2021 a 1.006.975 nel 2022, con un decremento di circa 
26.200 lavoratori, pari a -2,5%, proseguendo la decrescita 
iniziata nel 2019. La distribuzione territoriale degli operai 
agricoli dipendenti, in base al luogo di lavoro, nell’anno 2022 
evidenzia che il Sud è l’area geografica che, con il 35,9%, pre-
senta il maggior numero di lavoratori, seguita dal Nord-est 
con il 23,5%, dalle Isole con il 16,0%, dal Centro con il 13,4% 
e dal Nord-ovest con il 11,2%. A livello regionale, nell’ultimo 
anno, il numero di operai agricoli dipendenti diminuisce, in 
modo particolare, in Calabria (-7,0%), in Puglia (-5,7%) ed in 
Abruzzo (-5,6%), mentre aumenta in Emilia Romagna (+3,4%, 
nel 2021 gli operai erano 94.780, nel 2022 erano 97.972), in 
Toscana (+3,0%) e nelle Marche (+1,4%).  Le regioni in cui 
si concentra il maggior numero di lavoratori sono la Puglia 
(15,6%), la Sicilia (13,7%), l’Emilia Romagna (9,7%) e la Cala-
bria (8,6%). In termini di incidenza sulla popolazione totale il 
Trentino Alto Adige è in testa, con 5 operai agricoli ogni 100 
abitanti, mentre la media italiana è inferiore a 2.
La classe d’età più numerosa nel 2022 risulta essere quella 
‘50-54 anni’, in cui si trova il 12,1% dei lavoratori. Nelle classi 
d’età da 50 anni in poi si concentra più di un terzo (35,6%) 
dei lavoratori, mentre il 21,6% ha meno di 30 anni.
Dal 2017 al 2021, nella composizione per genere, la percen-
tuale di donne sul totale dei lavoratori diminuisce, passando 
dal 33,5% al 31,5%, mentre nel 2022 fa registrare un lieve 
aumento, attestandosi al 31,9%. 
Lavoratori agricoli autonomi 
Il numero di lavoratori agricoli autonomi passa da 436.689 
nel 2021 a 431.215 nel 2022, con una diminuzione di circa 
5.500 lavoratori, pari al -1,3%; tra le categorie di lavoratori 
autonomi, l’unica in aumento risulta essere quella degli Im-
prenditori Agricoli Professionali (IAP), che passa da 45.002 
a 46.213, con un incremento pari a +2,7%. Dal 2017 i Coltiva-
tori Diretti hanno avuto un continuo andamento decrescen-
te, passando dai 415.636 lavoratori del 2017 ai 384.861 del 

Diminuiscono le imprese agricole  
che danno impiego ai lavoratori
Alessandra Giovannini

Sono i dati dell'Osservatorio  
sul settore primario

2022, facendo registrare una diminuzione complessiva pari 
a -7,4%. Tale categoria continua ad essere, comunque, net-
tamente prevalente, rappresentando l’89,3% del totale del 
2022. I coloni e mezzadri, trattandosi di un gruppo chiuso 
in ingresso, sono ormai vicini alla scomparsa: risultavano 
solo 141 nel 2022. 
Gli imprenditori agricoli professionali evidenziano un trend 
in continua crescita, passando dai 38.331 lavoratori del 
2017 ai 46.213 del 2022, facendo registrare un incremento 
pari al +20,6%.
A livello territoriale, nel 2022 più della 
metà dei lavoratori agricoli auto-
nomi (50,3%) si trova nelle re-
gioni del Nord. Il Nord-est è in 
particolare l’area geografica 
che, con il 28,0%, presenta il 
maggior numero di lavoratori 
agricoli autonomi, seguita dal 
Nord-ovest con il 22,3%, dal 
Sud con il 21,4%, dal Centro con 
il 16,5% e dalle Isole con il 11,8%.  
Con riferimento alla distribuzione 
regionale, in Piemonte si concentra la 
maggior parte dei lavoratori agricoli autono-
mi, con 45.807 unità, pari al 10,6%, seguono il Veneto con 
45.259 (10,5%), la Lombardia con 40.863 (9,5%) e l’Emilia 
Romagna con 40.475 (9,4% in particolare 29.169 maschi e 
11.306 donne).
La composizione per genere tra i lavoratori autonomi fa re-
gistrare la prevalenza maschile, nel 2022 289.888 lavoratori, 
pari al 67,2%, mentre nel 2017 la quota di maschi era infe-
riore (65,9%). La classe d’età modale nel 2022 risulta essere 
quella ’70 e oltre’, scalzando quella del triennio precedente 
‘55-59 anni’, con 62.498 lavoratori, pari al 14,5% del tota-
le. Nelle classi d’età da 55 anni in poi si concentra il 49,3% 
dei lavoratori agricoli autonomi. L’età media dei lavorato-
ri fa registrare un aumento, passando da 53,6 nel 2021 a 
53,8 anni nel 2022. Il numero di aziende agricole autonome 
è passato da 352.625 dell’anno 2021 a 350.331 del 2022, 
registrando una lieve diminuzione, pari a -0,7%. Nel perio-
do 2016-2018 il numero di aziende agricole autonome era 
aumentato di 4.544 unità, con un incremento pari a +1,3%. 
A livello regionale, nell’ultimo anno, il maggior decremento 
in percentuale si registra in Molise (-3,7%), Liguria (-2,4%) e 
Abruzzo (-2,3%); le regioni in cui si registra il maggior incre-
mento sono Puglia (+2,5%) e Lombardia (+0,3%). In Emilia 
Romagna le aziende erano 30.085, nel 2022 erano 29.819.
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Sono gli obiettivi del progetto Si.Orto sviluppato 
da Ri.Nova e Astra Innovazione e Sviluppo per 
un’agricoltura con un impatto ambientale più basso

Cesena - Il target è speci-
fico, i campi dell’Emilia Ro-
magna. L’obiettivo duplice 
e virtuoso: sostituire con 
soluzioni green, a basso 
impatto ambientale ed eco-
nomicamente sostenibili, 
i fertilizzanti e le sostanze 
chimiche utilizzate per di-
fendere e nutrire gli ortaggi 
destinati al consumo fresco 
e industriale. È questa l’am-
bizione di Si.Orto, progetto 
realizzato da Ri.Nova con 
il contributo di Astra Inno-
vazione e Sviluppo: sotto 
i riflettori, il miglioramen-
to genetico, la produzione 
di compost e l’utilizzo dei 
sovesci come soluzioni a 
basso apporto di sostanze 
inquinanti. Il progetto, che 
i due enti di ricerca stanno 
portando avanti insieme ad 
altre realtà come Dinami-
ca, Terremerse e le aziende 
agricole Pra da Po’ e Davide 
Zanellati terminerà nell’e-
state del 2024 e si concentra 
nei territori di Rimini, Cese-
na, Voltana (Ra), Sant’Agata 
Bolognese e Mesola, nel fer-
rarese. 
“Il nostro obiettivo è ambi-
zioso - spiega Maria Grazia 
Tommasini, responsabile 
delle produzioni integrate 
e biologiche di Ri.Nova -: 
ridurre l’inquinamento che 
deriva dai fertilizzanti e dai 
prodotti fitosanitari che 
contengono sostanze chi-
miche grazie all’utilizzo dei 
sovesci (la coltivazione di 
piante specifiche che ven-
gono poi trinciate e mesco-
late al terreno favoren-
done il nutrimento e 
la lotta contro spe-
cifici patogeni) e 
del compost di 
origine naturale 
generato da ri-
fiuti urbani. Per 

Meno chimica e più economia 
circolare in orticoltura

farlo dobbiamo accrescere 
le nostre conoscenze sui 
principi attivi e sulle sostan-
ze a basso impatto ambien-
tale: le alternative non man-
cano ma vanno studiate una 
per una nei singoli dettagli. 
Ad oggi abbiamo concluso 
la valutazione dell’attività 
di difesa delle colture ortive 
fatta con prodotti a basso 
impatto ambientale e con 
tecniche agronomiche inno-
vative a base di micorrize e 
portinnesti tolleranti/resi-
stenti, che verrà completata 
con una seconda fase entro 
fine anno. Inoltre stiamo se-
minando i sovesci che ver-
ranno interrati a inizio 2024. 
Infine, dovremo valutare con 
attenzione la sostenibilità 
economica e ambientale di 
tali strategie”. 
Gli obiettivi di Si.Orto 
Ri.Nova e Astra hanno testa-
to alcune difese a basso im-
patto ambientale, comprese 
quelle di natura biologica. 
Ma la ricerca non si è ferma-
ta qui: è andata oltre per va-
lutare se i sovesci possano 
integrare o addirittura sosti-
tuire l’attività di biofumiga-
zione e fertilizzazione. “Tra 
i nostri obiettivi - sottolinea 
Silvia Paolini, referente di 
Astra Innovazione e Svilup-

po - c’è quello 
di trova-

re al-

ternative ad alcuni prodotti 
come l’1,3-dicloropropene, 
un prodotto molto efficace 
per la sanificazione dei ter-
reni che l’Europa ha vietato 
a partire da maggio scorso. 
In Italia è ancora permesso 
in via eccezionale ma è pos-
sibile che ben presto venga 
bandito definitivamente per 
l’alto rischio di inquinamen-
to connesso al suo utilizzo. 
I sovesci a prevalenza di 
brassicacee, che hanno un 
effetto fumigante, in questo 
caso potrebbero rivelarsi 
molto utili. Ma più in ge-
nerale i sovesci hanno un 
grande potenziale sul fronte 
dell’aumento della sostanza 
organica che serve a nutri-
re le piante. Ne valuteremo 
questi effetti e la capacità 
di lottare contro determinati 
parassiti delle patate, i ne-
matodi, negli areali del bas-
so ferrarese”. 
Un altro campo sul quale si 
sta lavorando alacremente è 
quello della messa a punto 
di tecniche di fertilizzazio-
ne alternative all’utilizzo di 
concimi chimici, attraverso 
l’utilizzo di un compost de-
rivato dai rifiuti urbani in un 
contesto di economia cir-
colare. L’indagine riguarda 
diversi aspetti: la qualità del 
prodotto, la sua adattabilità 
alla coltura e lo studio sul-
lo stato di salute dei suoli 
tramite indicatori biologici, 
chimici e fisici in connes-
sione con diversi tipi di ge-
stione agronomica. “Stiamo 
valutando l’esito di 4 cicli 
continui di coltivazione orti-

cola in cui è stato distribuito 
compost da rifiuto urbano 
proveniente dagli impianti 
di compostaggio di Rimini, 
Forlì-Cesena, Voltana (RA) 
e Sant’Agata Bolognese - 
spiega Paolini -. Siamo par-
titi dalle zucchine, lo scorso 
giugno, per poi proseguire 
con il cavolo cappuccio, gli 
spinaci e la lattuga. In base 
alla loro efficienza nutrizio-
nale e nutritiva potremo de-
terminare quanto il compost 
possa essere efficace per 
sostituire i concimi, capire 
quali dosi servano per l’or-
ticoltura specializzata ed 
eventualmente valutare la 
qualità del prodotto finale 
destinato a finire sulla tavo-
la degli italiani, e non solo”.   
Un progetto di tale portata 
non poteva non prevede-
re il coinvolgimento di im-
portanti realtà del territorio 
regionale. “Per generare il 
compost dai rifiuti urbani 
abbiamo attivato una colla-
borazione con Hera - con-
clude Maria Grazia Tomma-
sini - mentre la gestione del 
sovescio biocida è affidata 
a Zanellati e Pra da Po’, 
imprese di Mesola. Terre-
merse, invece, si occupa 
dell’indagine sui prodotti 
per la difesa delle piante 
contro i nematodi, come ad 
esempio il dicloropropene. 
Infine, abbiamo attivato dei 
laboratori sull’agricoltura 
biologica in collaborazione 
con la cooperativa Eta Beta 
di Bologna, sostenitrice del 
progetto”.
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BOLOGNA - Il Gruppo Gran-
latte Granarolo e xFarm 
Technologies, azienda che 
si occupa di digitalizza-
zione del settore agroali-
mentare, hanno sviluppato 
una piattaforma innovativa 
digitale che verrà messa a 
disposizione della filiera dei 
circa 600 allevatori Gran-
latte per gestire in modo 
efficiente e sostenibile gli 
allevamenti. 
Lo comunica la direzione 
dell’azienda che ha inoltre 
coordinato un gruppo di 
lavoro orientato a una tran-
sizione sostenibile della 
filiera guidato dall’Univer-
sità di Brescia e supportato 
dalle analisi dell’Università 
di Bologna e dell’Università 

Nuova piattaforma gestionale per 
il Gruppo Granlatte Granarolo

di Milano. Sono stati indivi-
duati indicatori importanti 
connessi con l’impatto am-
bientale, il nutrimento delle 
bovine e il benessere ani-
male. 
“Avanzate tecniche di mo-
dellistica e l’indirizzo di ri-
cercatori - ha commentato 
Isaia Puddu, direttore gene-
rale di Granlatte - consen-
tiranno nei prossimi mesi 
di esplorare gli scenari di 

Il progetto permette a 600 allevatori di gestire  
e tracciare  le informazioni relative alle mandrie, i piani 
colturali per la produzione degli alimenti per le bovine 
e la produzione del latte, nonché di ridurre l’impronta 
ambientale

gestione aziendale otti-
male per ciascuna azien-
da agricolo - allevatoriale 
con l’obiettivo principale 
di una progressiva riduzio-
ne dell’impronta carbonica 
della cooperativa fino ai li-
velli obiettivo definiti dall’a-
genda 2030. 
Lo strumento ha una dupli-
ce valenza: serve al Gruppo 
per poter misurare la soste-
nibilità e poter individuare 

Il Progetto
Il progetto con Granlatte che 
coinvolge circa 600 produttori 
di latte distribuiti in dodici re-
gioni italiane, ha una durata di 
cinque anni e nasce dalla ne-
cessità di monitorare e ridurre la 
propria impronta ambientale, di 
migliorare il benessere animale 
e la volontà di valorizzare i passi 
fatti in questa direzione, anche 
presso il consumatore finale. 
La piattaforma, fruibile sia da 
computer sia da mobile, inte-
grerà quindi, dati e metriche di 
tutta la filiera: dai quaderni di 
campagna delle aziende zo-
otecniche, sino alle quantità 
di latte conferito e alla qualità 
di ogni singolo socio. Questo 
semplificherà non solo l’archi-
viazione delle metriche ma an-
che l’elaborazione delle reporti-
stiche. 
Le singole aziende zootecniche 
unite in cooperativa, al fine di 
migliorare il benessere delle 
proprie mandrie e la qualità 
della loro produzione, potranno 
contare oltre che sul parere dei 
consulenti di Granlatte Grana-
rolo.

percorsi che la migliorino, 
ma la cooperativa sta lavo-
rando soprattutto per farne 
un prezioso alleato per la 
base sociale di Granlatte 
perché esso ottimizza le 
performance aziendali dei 
soci allevatori e offre chiara 
evidenza del loro grande la-
voro in tema di sostenibilità 
anche ai loro stakeholder di 
riferimento”. 

g

Gruppo Granlatte Granarolo
Il Gruppo Granlatte Granarolo rappresenta il primo gruppo agroalimentare a capitale italiano e uno dei più 
importanti operatori dell’industria alimentare in Italia. Il Gruppo Granarolo rappresenta la più importante 
filiera italiana del latte direttamente partecipata da produttori associati in forma cooperativa (Granlatte). 
Riunisce oltre 600 allevatori produttori di latte, un’organizzazione di raccolta della materia prima alla 
stalla con 70 mezzi, 720 automezzi per la distribuzione, che movimentano 850 mila tonnellate/anno e 
servono quotidianamente circa 50 mila punti vendita presso i quali 20 milioni di famiglie italiane acqui-
stano prodotti Granarolo.
Conta 14 siti produttivi dislocati sul territorio nazionale, 2 siti produttivi in Francia, 3 in Brasile, 1 in 
Nuova Zelanda, 1 nel Regno Unito, 1 in Germania e 1 negli Stati Uniti.



22

dal territorio
f e r r a r a

La famiglia Coatti produce nell’argentano Trebbiano e Longanesi Bursôn, un vino dalle 
caratteristiche uniche che cresce bene sui terreni sabbiosi

Viticoltori da tre generazioni con un 
obiettivo: migliorare la qualità
Erika Angelini

ANITA (Ferrara) – Una pas-
sione per la viticoltura ini-
ziata negli anni ’50 che 
continua grazie all’impegno 
delle nuove generazioni e 
alla voglia di migliorare e 
innovare le tecniche pro-
duttive e gli impianti. Que-
sto è lo spirito che anima 
l’azienda Agricola Coatti 
gestita dai fratelli Giuliano 
e Claudio con il supporto di 
Alessandro Raffaelli, genero 
di Giuliano, giovane enologo 
e docente dell’ITAS (Istituto 

tecnico agrario) di Ravenna, 
che segue costantemente il 
miglioramento del vigneto 
e delle uve prodotte, di va-
rietà Trebbiano e Longanesi 
Bursôn.
“La famiglia Coatti si è inse-
diata nel territorio di Anita, 
nell’argentano, negli anni 
’30 - spiega Giuliano Coatti 
- e il capofamiglia Benvenu-
to, che all’epoca aveva dieci 
anni, ha iniziato a lavorare 

come bracciante nelle risa-
ie e per la lavorazione della 
canapa. 
Poi c’è stata la dura paren-
tesi della guerra, durante la 
quale Benvenuto ha aderito 
alla Brigata Partigiana Ga-
ribaldi per la difesa del ter-
ritorio dai nazifascisti. Nel 
1955 l’Ente Delta Padano 
nell’ambito del programma 
di sostegno e di promozio-
ne sociale per i braccianti 
e i contadini finalizzato a 
favorire l’accesso alla tanto 

attesa proprietà della terra, 
ha assegnato 12 ettari alla 
famiglia Coatti, con l’impe-
gno di ripagarlo in 30 anni. 
Da quel momento è iniziata 
la produzione vitivinicola 
della nostra famiglia che 
porto avanti, dopo la morte 
di mio padre, insieme a mio 
fratello Claudio, mentre mia 
sorella e gli altri due fratelli 
hanno preso direzioni diver-
se, anche se rimaniamo una 

famiglia molto unita. 
Attualmente – continua 
Claudio – coltiviamo 8 et-
tari a Trebbiano e Longa-
nesi Bursôn, un vino tipico 
del ravennate, della zona di 
Bagnacavallo, che prende 
il nome dalla famiglia che 
negli anni ’50 salvò questo 
vitigno dall’estinzione. Le 
uve Longanesi sono dav-
vero particolari, oserei dire 
uniche, e da loro si otten-
gono due versio-
ni di Bursôn: 

etichetta Blu ed etichetta 
nera, in base al tipo di vinifi-
cazione, che dal 2007 hanno 
anche l’Igt (Indicazione Ge-
ografica Tipica). 
Nei terreni sabbiosi del fer-
rarese questo vitigno cresce 
bene e ci dà soddisfazioni 
dal punto di vista produt-
tivo e della qualità delle 
uve. Quest’anno, però, sono 
mancati all’appello circa 
400 quintali di uva a causa 

degli eventi climatici, dal-
le gelate alla siccità, fino 
alle grandinate di luglio che 
hanno colpito tutto il territo-
rio ferrarese.”
“E proprio questa annata – 
continua Giuliano Coatti – 
ci insegna che non ci si può 
mai fermare e che il miglio-
ramento del vigneto e delle 
tecniche produttive deve 
essere il principale obiettivo 
delle aziende vitivinicole e, 

più in generale, frut-
ticole.  

Adesso, insie-
me a mio ge-
nero che è 
enologo ed 
esperto di 
vit icoltura, 
stiamo va-

lutando dei 
nuovi impian-

ti con portinnesti 
che siano in grado di 

sopportare meglio le sfide 
climatiche perché una cosa 
l’abbiamo imparata in que-
sti anni: occorre guardare al 
futuro e nel futuro si riusci-
rà a produrre vini di qualità 
solo con un occhio attento 
al miglioramento tecnico e 
genetico. 
Spero che mia figlia Emi 
che porterà avanti l’azienda, 
supportata appunto dalla 
mia esperienza e dalla com-
petenza tecnica del marito, 
riuscirà a mantenere viva 
una tradizione che non è 
solo un patrimonio agricolo 
e culturale della mia fami-
glia, ma fa parte di un terri-
torio dalle grandi potenziali-
tà produttive, che forse non 
viene ancora pienamente 
valorizzato a livello vitivini-
colo”.
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Lo ha sottolineato il presidente di Piacere Modena, Enrico Corsini, in un convegno che si è 
svolto presso la Camera di Commercio di Modena

"Abbiamo bisogno di un modello Dop e Igp 
sempre più sostenibile"
Modena - Sostenibilità è 
la parola chiave per pro-
gettare il futuro del territo-
rio. Sull’importanza di tale 
concetto e sulla sua polie-
drica applicabilità a varie 
declinazioni, si è riflettuto 
questa mattina nel corso del 
convegno “Dop e Igp un mo-
dello sociale e sostenibile 
da tutelare”, tenutosi presso 
la Camera di Commercio di 
Modena da Piacere Mode-
na a cui ha portato il saluto 
del Sottosegretario di Stato 
all’Agricoltura Giacomo La 
Pietra. 
Il convegno è stato patro-
cinato da Masaf, Regione 
Emilia Romagna, Comune e 
Provincia di Modena, Came-
ra di Commercio di Mode-
na e Università di Modena 
e Reggio Emilia e vi hanno 
partecipato, moderati da 
Federico Desimoni direttore 
del Consorzio Aceto Balsa-
mico di Modena, Luigi Fof-
fani professore ordinario di 
Diritto Penale presso l’U-
niversità di Modena e Reg-
gio Emilia, Cesare Mazzetti 
presidente Qualivita, Mauro 
Rosati segretario generale 
OriGin e direttore Fondazio-
ne Qualivita, Andrea Bosi, 
assessore alla legalità del 
Comune di Modena e l’Euro-
parlamentare On. Paolo De 
Castro.
Sono intervenuti per por-
tare i saluti istituzionali il 
vice segretario generale 
della Camera di Commercio 
Massimiliano Mazzini, l’as-
sessora alle Attività produt-
tive e turismo del Comune 
di Modena Ludovica Carla 
Ferrari, l’assessore all’Agri-
coltura, alimentare, caccia 

e pesca della Regione Emilia 
Romagna Alessio Mammi e 
il presidente di Piacere Mo-
dena Enrico Corsini, che ha 
tenuto a confermare come 
“un modello Dop e Igp sem-
pre più sostenibile sia ciò di 
cui abbiamo bisogno e che 
la sostenibilità applicata al 
sistema delle denominazio-
ni oggi sia un tema attuale 
su cui è utile fare il punto, 
soprattutto per il territorio 
modenese che è uno dei più 
importanti bacini di indica-
zioni geografiche del Paese. 
Vogliamo coinvolgere tutti 
gli stakeholders trasferendo 
loro informazioni su quali 
strumenti avranno a dispo-
sizione per valorizzare la 
filiera, la sostenibilità sarà 
uno dei punti cardine”.
Gli ha fatto eco l’Assessore 
Alessio Mammi: “Lo ripeto 
sempre, siamo il cuore agro-
alimentare del Paese. Tra 
prodotti Dop e Igp parliamo 
di 3,6 miliardi di euro di pro-
duzione in Emilia Romagna 
su 7 miliardi a livello nazio-
nale, e il comparto agro-ali-
mentare nel suo complesso 
vale 20 miliardi di euro e 
garantisce un alto tasso di 
occupazione. L’agricoltura 
impiega 70/80 mila occu-

pati, l’agroalimentare ne ha 
centinaia di migliaia; sono 
tanti posti di lavoro, buo-
na economia, distribuzione 
di ricchezza. Con l’accordo 
raggiunto sul Regolamento 
delle Indicazioni geografiche 
grazie all’impegno dell’on. 
Paolo de Castro abbiamo 
portato a casa un grande 
risultato per la protezione 
delle nostre eccellenze e la 
loro promozione internazio-
nale: in particolare prodotti 
come l’aceto balsamico di 
Modena Igp e gli aceti bal-
samici Dop, di Modena e 
di Reggio Emilia, saranno 
quindi meglio tutelati”.
Il recente successo ottenuto 
dall’Europarlamentare On. 
Paolo De Castro con l’accor-
do raggiunto sulla Riforma 
del Sistema delle IG in sede 
di trilogo il 24 ottobre scor-
so con un evidente rafforza-
mento del ruolo dei Consorzi 
e che sancisce l’importanza 
della sostenibilità legata so-
prattutto agli aspetti legisla-
tivi, economici, ambientali e 
sociali, ha trovato d’accordo 
tutti i protagonisti della Dop 
Economy, invitati da Piacere 
Modena. 
L’intervento del professor 
Luigi Foffani ha messo in 

evidenza che ormai è ne-
cessario riflettere sul ruolo 
del diritto penale vigente in 
correlazione con le novità 
legislative di matrice euro-
pea, una fra tutte la Diretti-
va “Corporate Sustainability 
Due Diligence” che potrebbe 
cambiare l’approccio azien-
dale in tema di produzione 
sostenibilità e responsabili-
tà degli enti oltre ad aver in-
trodotto riflessioni di diritto 
nazionale e diritto sovrasta-
tale, europeo ed internazio-
nale. 
L’Europarlamentare On. Pa-
olo De Castro ha concentra-
to il suo intervento sugli ul-
timi sviluppi emersi a livello 
di Parlamento Europeo e su 
quelli che potrebbero essere 
i nuovi scenari della legisla-
zione comunitaria sul tema. 
“A partire dal 2024 – ha 
spiegato De Castro – pro-
duttori e agricoltori potranno 
contare su un nuovo Testo 
Unico europeo sulle produ-
zioni di qualità che prevede 
un rafforzamento del ruolo 
dei Consorzi e della prote-
zione per Dop e Igp, nonché 
maggiore trasparenza verso 
i consumatori. 

Leggi tutto su 
www.agrimpresaonline.it

https://agrimpresaonline.it/abbiamo-bisogno-di-un-modello-dop-e-igp-sempre-piu-sostenibile/
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REGGIO EMILIA - A due 
mesi di distanza dalle con-
sultazioni per il rinnovo del-
le cariche amministrative 
che hanno visto il successo 
elettorale della lista “La Bo-
nifica del Fare” (espressione 
di Coldiretti Reggio e Mode-
na, Cia-Agricoltori Italiani 
Reggio Emilia e Modena, La-
pam Confartigianato Reggio 
Emilia e Modena, Legacoop 
Emilia Ovest e Legacoop 
Estense), si è tenuta la pri-
ma assemblea del nuovo 
Consiglio d’Amministrazio-
ne, riunito in seduta presso 
Palazzo Prampolini, sede 
storica del Consorzio a Reg-
gio Emilia. 
Al termine della plenaria, la 
governance incaricata de-
gli indirizzi gestionali per 
i prossimi cinque anni nel 
mandato 2023-2028 vedrà 
Lorenzo Catellani nuovo 
presidente dell’Emilia Cen-
trale insieme al Comitato 

Amministrativo dell’ente 
consortile composto da 
due vicepresidenti, di cui 
Ugo Franceschini in qualità 
di vicepresidente vicario, e 
da Alberto Notari; e dai due 
componenti membri Mauro 
Bolondi e Mario Bottura.  
“Ringrazio sentitamente 
l’assemblea per la fidu-
cia nella mia persona – ha 

A due mesi di distanza dalle consultazioni per il rinnovo delle cariche amministrative  
che hanno visto il successo elettorale della lista “La Bonifica del Fare”

Lorenzo Catellani è stato eletto 
presidente della bonifica Emilia Centrale

commentato Lorenzo Catel-
lani – e naturalmente tutti i 
consorziati e i cittadini che 
ci hanno manifestato la loro 
fiducia in virtù di un pro-
gramma chiaro, condiviso 
tra i proponenti e fondato 
su linee d’azione molto con-
crete volte a fornire risposte 
utili e adeguate proporzio-
nali alle attuali necessità 

dei territori e delle comunità 
insediate. Il ringraziamento 
va, inoltre, al personale del 
Consorzio per la gestione 
della fase elettorale e per 
l’alta qualità professionale 
sempre dimostrata. 
Il cambiamento climatico 
impone un’inversione di rot-
ta: occorre realizzare invasi 
che trattengano la risor-
sa, con la priorità della Val 
d’Enza; e potenziare l’attivi-
tà d’irrigazione per le colture 
di eccellenza del compren-
sorio. 
Implementare gli interventi 
di difesa idraulica per valo-
rizzare sempre di più il ter-
ritorio del nostro Appennino. 
Inoltre, intendiamo prose-
guire nello sviluppo costan-
te di progetti di ricerca e di 
quelle soluzioni tecnolo-
giche sperimentali che, in 
questi anni, sono diventate 
modello a livello nazionale 
ed europeo”.

IL NUOVO CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE
Il nuovo Cda, composto da 30 membri, è così suddiviso: 23 eletti du-
rante le consultazioni dello scorso ottobre: Marco Lamberti, Matteo 
Vezzani, Andrea Zaldini, Andrea Corradini, Carlo Bronzoni, Matteo 
Catellani, Alberto Notari, Giovanni Salvarani, Fabrizio Cagni, Paolo 
Crotti, Enrico Bruno Mori, Daniele Elefanti, Lorenzo Catellani, Andrea 
Aldrovandi, Valeria Villani, Mario Bottura, Alberto Lugli, Filippo Gazza, 
Ugo Franceschini, Mauro Bertoni, Mauro Bolondi, Marcello Bonvicini, 
Luciano Catellani. 
Tre esponenti della Pubblica Amministrazione in rappresentanza dei 
territori: Renzo Bergamini, sindaco di Gualtieri (RE); Enrico Bini, sin-
daco di Castelnovo ne’ Monti (RE); Paola Guerzoni, sindaca di Cam-
pogalliano (Mo).
Tre rappresentanti del personale dipendenti indicati dai sindacati e con 
funzioni consultive: Domenico Alberini, Andrea Autunni, Gianni Rovatti.  
Il direttore generale, Domenico Turazza, sempre con funzioni consul-
tive.  
Nominati anche i nuovi revisori: Valerio Fantini e Mauro Menozzi, su 
proposta della maggioranza, Guido Prati e Ivan Cattani su proposta 
della minoranza. Come presidente è stato rinnovato, in via provvisoria, 
Corrado Baldini.

I NUMERI DEL CONSORZIO
Ente di diritto pubblico nato nell’ottobre del 2009 dalla fusione dei 
Consorzi di Bonifica Parmigiana Moglia-Secchia e Bentivoglio-Enza, 
il Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale ispira il proprio operato ai 
principi dello sviluppo sostenibile, alla tutela dell’assetto dell’ambiente 
naturale e all’importanza fondamentale nel processo di sviluppo eco-
nomico e sociale del territorio. 
In montagna, comprensorio che si estende per 178.000 ettari e inte-
ressa 3 province (Reggio Emilia, Modena, Parma) e 30 comuni, il Con-
sorzio esegue interventi contro il dissesto idrogeologico (consolida-
mento movimenti franosi e regimazione rii naturali) e sulla viabilità 
minore per il mantenimento in efficienza delle infrastrutture.
In pianura la Bonifica assicura la corretta gestione e distribuzione delle 
acque superficiali per la tutela e lo sviluppo del territorio e, attraverso 
la rete consortile – costituita da circa 4.000 chilometri tra canali arti-
ficiali e alcuni corsi d’acqua naturali (Reggio Emilia, Modena, Mantova) 
– fornisce risorsa idrica a fini irrigui ed ambientali, nel periodo estivo, 
ad un territorio di oltre 120.000 ettari agricoli sui quali sono presenti 
colture di pregio e una rinomata filiera zootecnica che culmina in pro-
dotti d’eccellenza dell’enogastronomia italiana, quali il Parmigiano-
Reggiano.
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Iniziativa di Cia Reggio Emilia, in collaborazione con Caritas, per aiutare le famiglie in difficoltà 
economica sul territorio

“Un pasto e beni alimentari per i più 
bisognosi”

talizia, lo ha comunicato 
anche al destinatario.
Il gazebo ha funzionato poi 
anche da centro di raccol-
ta: i cittadini hanno potuto 
comprare i prodotti in piaz-
za e consegnarli nel nostro 
stand ai volontari: sono 
stati recapitati direttamen-
te alla Caritas. 
Naturalmente, l’associa-
zione è la prima a donare 
i beni alimentari. E diversi 
imprenditori agricoli asso-
ciati hanno donato i loro 
prodotti.
“Ha avuto un grande suc-
cesso questa iniziativa di 
solidarietà che ha aiutato 
a trascorrere un Natale più 
sereno e a far sentire meno 
sole migliaia di persone: il 
cuore dei reggiani è gran-
de”, ha concluso la vicepre-
sidente Valeria Villani.

REGGIO EMILIA - Un pasto, 
raccolta fondi e beni ali-
mentari per i più bisogno-
si. È l’importante iniziativa 
benefica realizzata da Cia 
Reggio Emilia - in collabo-
razione con la Caritas - tutti 
i sabati di dicembre in piaz-
za Fontanesi, in occasione 
del mercato contadino.
“Cia Reggio Emilia - inizia a 
spiegare la vicepresidente 
provinciale Valeria Villani -, 
ha tra i propri valori fondan-
ti l’aiuto dei più bisognosi 
e, insieme agli imprenditori 
agricoli associati, periodi-
camente mette in campo 
diverse iniziative di solida-
rietà. 
Quello che stiamo vivendo 
è un periodo storico molto 
difficile a livello interna-
zionale ma, a pagarne le 
conseguenze, sono anche 
sempre più famiglie del 
nostro territorio che sono 
in ginocchio a causa del-
la vertiginosa inflazione e 
dell’aumento delle bollette. 
E così abbiamo deciso di 
mobilitarci per supportarle 
concretamente”.
Per aiutare chi è in diffi-
coltà, Cia Reggio Emilia ha 
programmato per il periodo 
natalizio “un’articolata ini-
ziativa che si è svolta tutti i 
sabati di dicembre in piazza 
Fontanesi, durante il mer-
cato contadino”.
Erano previsti assaggi re-
alizzati con le eccellenze 
enogastronomiche reggia-
ne presenti in piazza come 
Parmigiano Reggiano, for-
maggi di pecora e capra, 
aceto balsamico, farine di 
grani antichi, vino, giardi-
niere, miele e marmellate, 

che arriva l’aspetto benefi-
co. Oltre infatti a essere un 
modo per creare bellissimi 
cesti da portare a casa o 
donare a parenti e amici per 
le festività, è stato anche 
un piccolo grande gesto di 
solidarietà: per ogni pacco 
confezionato, infatti, Cia 
Reggio Emilia ha donato un 
pasto alla Caritas. 
E un biglietto di auguri in-
serito nella confezione na-

savurett, salumi, frutta fre-
sca e secca. Il ricavato - a 
offerta libera e consapevole 
- sarà devoluto alla Caritas 
reggiana.
Ma non è tutto. I cittadini 
hanno potuto farsi impac-
chettare gratuitamente - in 
confezioni natalizie - i pro-
dotti alimentari comprati 
sui banchi degli imprendi-
tori agricoli Cia presenti in 
piazza. Ed è a questo punto 
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Legge di Bilancio 2024 avara per la fiscalità agricola: en    trerà in vigore nel gennaio 2024
Mirco Conti

DALLA REDAZIONE - È sta-
ta approvata dal Senato 
la Legge di Bilancio 2024 
contenete numerose misu-
re, ma con poche novità a 
favore del settore agricolo. 
Le norme contenute nella 
manovra, salvo quanto di-
versamente previsto, entre-
ranno in vigore dopo la pub-
blicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale, il 1° gennaio 2024. 
In attesa dell’approvazione 
definitiva, proponiamo una 
prima analisi delle disposi-
zioni di maggior interesse in 
materia fiscale.
 Rottamazione del  
 magazzino 
Agli esercenti attività d’im-
presa è consentito adeguare 
le esistenze iniziali di pro-
dotti finiti, merci, materie 
prime e sussidiarie, semi-
lavorati relative al periodo 
d’imposta 2023. L’adegua-
mento del magazzino non 
rileva ai fini sanzionatori 
nuovi valori:
- sono riconosciuti, a decor-
rere dal 2023, ai fini sia civi-
listici sia fiscali;
- non possono essere tenuti 
in considerazione dall’Am-
ministrazione finanziaria ai 
fini dell’accertamento relati-
vo a periodi d’imposta pre-
cedenti il 2023.
La rottamazione del magaz-
zino può essere effettuata 
tramite le seguenti modali-
tà:
1. eliminazione parziale o 
totale delle esistenze inizia-
li;
2. iscrizione di esistenze ini-
ziali in precedenza omesse.
L’adeguamento va richiesto 
nella prossima dichiarazio-
ne dei redditi relativa al pe-
riodo d’imposta 2023.
Nel caso di eliminazione di 
esistenze iniziali, la regola-
rizzazione prevede il versa-
mento:
- dell’Iva determinata in base 

all’aliquota media 2023, ap-
plicata sul valore eliminato, 
corretto da un coefficiente 
di maggiorazione stabilito, 
per le diverse attività, con un 
apposito Decreto.
- dell’imposta sostitutiva ai 
fini delle imposte sui reddi-
ti (Irpef e Ires) e dell’Irap, in 
misura pari al 18%, applicata 
alla differenza tra l’ammon-
tare calcolato ai fini Iva e il 
valore delle esistenze iniziali 
eliminato.
L’iscrizione, cioè l’aggiunta 
di esistenze iniziali, compor-
ta l’aumento delle quantità 
di beni presenti a fine eser-
cizio 2022 e non contabiliz-
zati tra le rimanenze finali. 
Ai fini della regolarizzazio-
ne è richiesto il versamento 
dell’imposta sostitutiva del 
18% sul valore iscritto e non 
è dovuto alcun importo ai 
fini Iva.
Quanto dovuto a titolo di Iva 
e imposta sostitutiva va ver-
sato in due rate di pari im-
porto, da versare entro il 30 
giugno 2024 e 30 novembre 
2024.
 Welfare aziendale 
Tra le misure dirette alla ri-
duzione fiscale, la legge di 
bilancio dispone che, solo 
per il 2024, non concorrono 
a formare il reddito, entro il 
limite complessivo di 1.000 
euro, il valore dei beni ce-
duti e dei servizi prestati ai 
lavoratori dipendenti, non-
ché le somme erogate o 
rimborsate ai medesimi la-
voratori dai datori di lavoro 
per il pagamento delle uten-
ze domestiche del servizio 
idrico integrato, dell'energia 
elettrica e del gas naturale, 
delle spese per l’affitto del-
la prima casa ovvero per gli 
interessi sul mutuo relativo 
alla prima casa. Detto limite 
è elevato a 2.000 euro per i 
lavoratori dipendenti con fi-
gli, compresi i figli nati fuori 

del matrimonio riconosciu-
ti, i figli adottivi o affidati, 
con redditi non superiori a 
2.840,51 euro, al lordo degli 
oneri deducibili (4.000 euro 
per i figli di età non superio-
re a ventiquattro anni).
 Rivalutazione dei valori di
 terreni e di partecipazioni
 societarie 
Il testo licenziato dal Gover-
no ripropone la ridetermina-
zione del valore di acquisto 
delle partecipazioni socie-
tarie e di terreni edificabili o 
con destinazione agricola, 
posseduti alla data del 1° 
gennaio 2024. Sui tali valo-
ri affrancati si applica l’im-
posta sostitutiva del 16% 
che può essere versata fino 
ad un massimo di tre rate 
annuali di pari importo, a 
decorrere dal 30 giugno 
2024; sull’importo delle rate 
successive alla prima sono 
dovuti gli interessi nella mi-
sura del 3% annuo, da ver-
sarsi contestualmente. La 
redazione ed il giuramento 
della perizia di rivalutazione 
devono essere effettuati en-
tro il 30 giugno 2024.
 Locazioni brevi 
La legge di bilancio prevede 
l’aumento dell’aliquota dal 
21 al 26% in caso di destina-
zione alla locazione breve di 
più di un appartamento per 
ciascun periodo d'imposta. 
Nel caso in cui siano de-
stinati alla locazione breve 
più di un appartamento per 
ciascun periodo d'imposta, 
ovvero nel caso in cui non 
sia esercitata l'opzione per 
l'applicazione del regime di 
cedolare secca, la ritenuta si 
considera operata a titolo di 
acconto.
Plusvalenze immobiliari
Vengono ampliati i casi in 
cui si genera una plusvalen-
za realizzata in caso di ces-
sioni di immobili.
A partire dal 1° gennaio 

2024, se il fabbricato su 
cui sono stati effettuati in-
terventi Superbonus 110%, 
viene rivenduto prima di 
dieci anni dalla fine lavori, la 
plusvalenza andrà calcolata 
tenendo conto del maggior 
valore dovuto ai lavori di ri-
strutturazione. Sono esclu-
si gli immobili acquisiti per 
successione e quelli adi-
biti a prima casa per 
la maggior parte 
dei dieci anni 
an t e c e d e n t i 
alla cessione 
o, se tra la 
data di ac-
quisto o di 
costruzione 
e la cessione 
sia decorso un 
periodo inferio-
re a dieci anni, per 
la maggior parte di 
tale periodo. Per gli stessi 
immobili, acquisiti o costru-
iti, alla data della cessione, 
da oltre cinque anni, il prez-
zo di acquisto o il costo di 
costruzione è rivalutato in 
base alla variazione dell’in-
dice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e 
impiegati. Alle citate plu-
svalenze è possibile appli-
care l'imposta sostitutiva 
dell'Irpef del 26%.
Tra i redditi diversi, verranno 
compresi anche quelli deri-
vanti dalla costituzione dei 
diritti reali di godimento di 
superficie, enfiteusi, uso e 
servitù.
Aumento Ivie e Ivafe
- è aumentata dallo 0,76% 
all’1,06% l’aliquota relativa 
all’Ivie (imposta sul valore 
degli immobili situati all’e-
stero;
- è stabilita nella misura del 
4 per mille annuo del valo-
re effettivo dei prodotti fi-
nanziari, l’aliquota relativa 
all’Ivafe (Imposta sul valore 
delle attività finanziarie 4
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ambiente e attualità

DALLA REDAZIONE - Il 4 dicembre è stata approvata la De-
libera n.2135, che tratta gli “investimenti per prevenire la 
diffusione della peste suina africana negli allevamenti su-
inicoli”. Come anticipato già nelle scorse informative, le ri-
sorse finanziarie ammontano a 5.000.000 di euro e, oltre alle 
recinzioni antintrusione, il bando finanzia ulteriori presidi di 
biosicurezza:
- piazzole per la disinfezione degli automezzi;
- zone filtro per l’accesso a transito obbligatorio;
- celle frigorifere per lo stoccaggio delle carcasse;
Le domande devono essere presentate sulla piattaforma 
Siag. In merito alle scadenze:
- le domande di sostegno potranno essere presentate sino 
al termine perentorio delle ore 13 del 1° marzo 2024;
- la rettifica delle domande è consentita fino alle ore 13 del 

Peste suina africana, approvato il secondo bando 
sulla biosicurezza
Riccardo Evangelisti

Legge di Bilancio 2024 avara per la fiscalità agricola: en    trerà in vigore nel gennaio 2024
Mirco Conti

15 marzo 2024;
- la graduatoria sarà pubblicata entro il 10 giugno 2024;
- il Piano d’investimento dovrà essere completato entro e 
non oltre il 28 febbraio 2025.
Il bando non ha effetto retroattivo, pertanto non potranno 
essere ricompresi gli interventi fatti nei mesi precedenti. 
Inoltre, non saranno concesse proroghe del termine di con-
clusione lavori (previsto per il 28 febbraio 2025) e per la pre-
sentazione della domanda di pagamento (prevista per il 31 
marzo 2025).
Visto il concreto rischio di diffusione dell’epidemia ed i rigidi 
controlli che stanno svolgendo le Asl locali; si raccomanda 
agli associati interessati di rivolgersi quanto prima agli uffici 
locali di riferimento per ulteriori informazioni sul bando in 
oggetto.

detenute all'estero) qua-
lora gli stessi siano detenuti 
in Stati o territori con regime 
fiscale privilegiato.
Credito di imposta per 
 soggetti colpiti dalle 
 alluvioni verificatisi a 
 maggio 2023
I contributi per la ricostru-
zione dei territori colpiti dal-
le alluvioni iniziate a mag-
gio 2023 possono essere 

erogati, direttamente dal 
Commissario straor-

dinario per importi 
complessivamen-
te considerati fino 
ad un massimo 
di 20.000 euro, se 
destinati a soggetti 
privati e fino ad un 

massimo di 40.000 
euro, se destinati a 

soggetti esercenti atti-
vità sociali, economiche e 
produttive, nei limiti delle ri-
sorse disponibili. Gli importi 
superiori possono essere 
erogati, per l’intero importo, 
anche tramite finanziamen-
to agevolato sulla base di 
stati di avanzamento relati-

vi alla esecuzione dei lavo-
ri, alle prestazioni di servizi 
e alle acquisizioni di beni 
necessari alla esecuzione 
degli interventi ammessi 
a contributo. La manovra 
di bilancio, prevede che In 
caso di accesso ai finan-
ziamenti agevolati, in capo 
al beneficiario matura un 
credito di imposta, fruibile 
esclusivamente in compen-
sazione, in misura pari, per 
ciascuna scadenza di rim-
borso, all'importo ottenuto 
sommando alla sorte capi-
tale gli interessi dovuti, non-
ché le spese strettamente 
necessarie alla gestione dei 
medesimi finanziamenti. 
Le modalità di fruizione del 
credito di imposta saranno 
stabilite con provvedimen-
to del direttore dell'Agenzia 
delle entrate. 
Il soggetto che eroga il fi-
nanziamento agevolato 
comunicherà con modali-
tà telematiche all'Agenzia 
delle entrate gli elenchi dei 
soggetti beneficiari, l'am-
montare del finanziamento 

concesso a ciascun benefi-
ciario, il numero e l'importo 
delle singole rate.
 Riduzione del Canone RAI 
Limitatamente all’anno 
2024, viene ridotto da 90 a 
70 euro l’importo del canone 
di abbonamento alla televi-
sione per uso privato.
 Esclusione titoli di Stato 
dall’Isee 
Nella determinazione dell’I-
SEE è prevista, fino al valore 
complessivo di € 50.000, l’e-
sclusione:
- dei titoli di Stato;
- dei prodotti finanziari di 
raccolta del risparmio con 
obbligo di rimborso assisti-
to dalla garanzia dello Stato.
 Finisce l’era dell’esenzione 
 Irpef su redditi fondiari 
Come abbiamo visto, non ci 
sono misure fiscali di favore 
destinate specificatamente 
alle imprese agricole, anzi, si 
evidenzia la mancata ripro-
posizione dell’agevolazione 
originariamente prevista a 
partire dall’anno 2017 che 
esentava da Irpef i redditi 
dei terreni dichiarati da col-

tivatori diretti e Iap. Quindi, a 
decorrere dall’anno d’impo-
sta 2024 anche i redditi do-
minicali e agrari dei terreni 
agricoli posseduti da colti-
vatori diretti e Iap iscritti alla 
previdenza agricola, con-
correranno alla formazione 
del reddito imponibile. 
Ricordiamo che questo 
trattamento di favore tro-
vava giustificazione nella 
perdurante recessione eco-
nomica, nelle difficoltà per 
l'individuazione di misure 
adeguate ad uscire dalla cri-
si e nella forte riduzione dei 
prezzi dei prodotti agricoli. 
In aggiunta, come lo stesso 
governo spiegava un anno 
fa, l’agricoltura oltre a tro-
varsi esposta a fattori mete-
orologici imprevisti e impre-
vedibili, svolge un'azione di 
presidio del territorio. Tutte 
problematiche tutt’altro che 
superate, bensì aggravate 
dall’aumento di costi ener-
getici e materie prime. La 
mancata proroga costa al 
settore agricolo circa 147 
milioni di euro.

4
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Vantaggi e non dopo un anno di applicazione      della Pac, comprese le nuove terminologie
Fulvio Orsini

insieme verso la Riforma

dalla redazione - È passato ormai 
un anno dall’applicazione della Nuova 
programmazione della Pac 2023-2027 
ed è il arrivato il momento di tirare 
qualche somma; tante sono state le 
conferme rispetto alla programmazio-
ne scaduta, ed altrettante sono sta-
te le novità. Sappiamo bene come in 
ogni nuova programmazione, è inutile 
nasconderlo, abbiamo chi è più soddi-
sfatto e chi meno.
Per prima cosa, come in ogni nuo-
va programmazione che si rispetti, ci 
siamo dovuti abituare a cambiare gli 
acronimi a cui siamo sempre stati av-
vezzi per anni: se nel secondo pilastro, 
ovvero nel Psr siamo passati da termi-
ni quali “Priorità, Focus Area, Misure, 
Operazioni” a “Obbiettivi Generali, Ob-
biettivi Specifici, interventi ed Azioni”, 
il primo Pilastro, ovvero i pagamenti 
diretti (Domanda Unica), non è stato 
da meno.
In questa nuova programmazione ab-
biamo dovuto cambiare quello che per 
anni abbiamo sempre chiamato “Pre-
mio Titoli” con “Sostegno di base al 
reddito per la sostenibilità” il cui acro-
nimo deriva dall’inglese “Basic income 
support” od ancora abbiamo “preso 
confidenza” non solo per il nome o per  
l’acronimo con cui vengono definite, 
con alcune nuove premialità quali “il 
Sostegno Redistributivo complemen-
tare al reddito per la sostenibilità”, che 
è una delle principali novità di questa 
nuova programmazione, ma soprat-
tutto stiamo imparando a conoscere 
quelli che sono gli “Ecoschemi” che 
potremmo definire la principale novità 
della programmazione 2023-2027.
Si cercherà quindi di fare alcune con-

siderazioni tecniche su come è stato 
questo primo anno di applicazione 
della nuova Pac, analizzandone i prin-
cipali punti ed evidenziando fin da su-
bito che, sia per gli operatori che per 
gli agricoltori, chiamati ad effettuare 
le scelte di campagna, si è operato 
con un clima di incertezza normativa, 
in quanto durante la consulenza per 
la predisposizione delle domande e 
durante la fase di compilazione delle 
stesse si è lavorato con bozze di docu-
menti che sono poi stati ufficializzati 
solamente in corso d’opera.
Sia per gli agricoltori, che 
per gli operatori è poi 
dovuto cambiare 
l’approccio ver-
so questa nuova 
programmazione, 
passando dalla 
visione per “ti-
tolo” alla visione 
“per azienda”. A 
causa del ricalco-
lo del titolo di base, 
che ha portato ad una 
importante decurtazione 
dell’importo unitario, per poter 
avere la stessa soddisfazione eco-
nomica o quasi, alla quale le aziende 
agricole si erano abituate negli scorsi 
anni, il tecnico consulente ha dovuto 
“cucire” sartorialmente la domanda 
sulle spalle del produttore, così come 
un sarto potrebbe fare quando con-
feziona un abito, valutando puntual-
mente tutte le possibili premialità. La 
domanda unica 2023 per la sua con-
formazione strutturale, è stata più vol-
te da me paragonata ad una catasta di 
legna, dove ogni “zocco di legno” è un 

sostegno, od ancora è stata parago-
nata da più autorevoli conoscitori del-
la materia ad una “lasagna”, dove ogni 
sostegno è uno strato della “lasagna”, 
ma in entrambi i casi il senso è che più 
premialità si potevano sommare, oltre 
al titolo base con valore decuratato più 
soddisfazione economica avrebbero 
potuto avere le aziende.
 Titoli 
Per quanto concerne i titoli, sappiamo 
che quelli della vecchia programma-
zione sono scaduti dal 31 dicembre 

2022 e sono stati ricalcolati nel 
portafoglio del produttore 

che li aveva in condu-
zione al 1 gennaio 

2023, utilizzando i 
nuovi criteri di cal-
colo, ovvero som-
mando al valore 
del titolo dell’an-
no 2022 il paga-
mento greening 

(che era circa il 50% 
del titolo base), rap-

portandolo poi con la 
somma ottenuta al massi-

male finanziario disponibile, sa-
pendo che il valore unitario massimo 
dei titoli non poteva superare i 2000 
euro.
Dal punto di vista meramente operati-
vo per i tecnici degli uffici, il fatto che 
il titolo non abbaia cambiato il nume-
ro identificativo e la superficie ma sia 
stato solamente ricalcolato nel porta-
foglio titoli di chi lo aveva in conduzio-
ne nel gennaio 2023, ha sicuramente 
agevolato l’attività, evitando manovre 
di passaggi  “salva-titolo” come era 
stato fatto all’inizio delle altre pro-
grammazioni, evitando quindi le pro-
blematiche sui passaggi dei titoli che 
vi furono e che ancora oggi si sta cer-
cando di sistemare.  Di contro, è inutile 
nascondersi, il ricalcolo ha portato ad 
un taglio notevole del valore unita-
rio del titolo, che per molti beneficia-
ri, sebbene si siano richieste tutte le 
possibili premialità non ha portato alla  
stessa soddisfazione economica della 
vecchia programmazione. 4

Tiplogia di Pagamento (Inglese) Tiplogia di Pagamento (Italiano) Acronimo
Basic income support Sostegno di base al reddito per  

la sostenibilità (Titoli)
BISS

Complementary redistributive 
income support

Sostegno ridistributivo complementare 
al reddito per la sostenibilità

CRISS

Complementary income support for 
young farmers

Sostegno complementare al reddito 
per i giovani

CIS-YF

Eco-Scheme Regimi per il clima e l’ambiente  
(Ecoschemi)

ECO

Coupled income support Sostegno accoppiato al reddito CIS 
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 Agricoltore Attivo 
La figura dell’”Agricoltore Attivo” o 
“Agricoltore in attività” è nata con la 
programmazione Pac 2014-2022, e 
prosegue anche in quella attuale. Es-
sendo piuttosto ampi i requisiti a cui 
sottendere per la soddisfazione del 
requisito ed essendo già avvezzi alle 
procedure da seguire, non sono state 
riscontrate particolari criticità ne dal 
punto di vista gestionale operativo da 
parte dei Caa, nè dal punto di vista dei 
beneficiari.
 Sostegno complementare al reddito 
 per i Giovani Agricoltori 
Anche questo sostegno è nato con la 
scorsa programmazione della Pac, ed 
è proseguito nell’attuale, con alcune 
differenze, talvolta anche sostanziali. 
In primis è cambiato il valore del pre-
mio che nella vecchia programmazio-
ne era pari al 50% del valore del titolo 
in portafogli mentre nella nuova è di 
87 euro per ettaro, indipendentemente 
dal valore del titolo posseduto. Inoltre 
è stato inserito tra i vincoli di accesso 
al premio anche il requisito della for-
mazione e delle competenze profes-
sionali. Questo requisito obbligatorio 
per poter accedere al premio sia per 
il giovane che per il nuovo agricoltore 
(quest’ultima è una nuova figura nata 
nell’attuale programmazione) preve-
deva, al momento della presentazione 
della domanda di contributo, il posses-
so di titoli di studio ad indirizzo agra-
rio (diploma di perito agrario, laurea 
in agraria, ecc….) o in caso di titoli di 
studio non ad indirizzo agrario la par-
tecipazione a corsi di formazione pro-
fessionalizzanti di 150 ore.  Proprio i 
corsi di formazione sono stati il punto 
di criticità per la richiesta del premio 
in quanto le tempistiche indicate nei 
regolamenti non erano consone con 
le tempistiche reali per la fruibilità dei 
corsi, ma grazie ad un attento lavoro 
effettuato con il ministero si è riusciti a 
risolvere la problematica posticipando 
la presentazione dell’attestazione di 
partecipazione al corso a settembre, 
anzichè a maggio come inizialmente 
previsto.
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 Ecoschemi 
Una delle principali novità della pro-
grammazione Pac 2023-2027, o con 
molta probabilità la principale novità è 
rappresentata dalle “misure specifiche 
a tutela del clima, dell’ambiente, e del 
benessere animale”, ovvero gli Eco-
schemi.
L’adesione a queste misure è volon-
taria, si applica alle superfici agricole 
od ai capi allevati, a seconda che l’e-
coschema sia riconducibile al settore 
vegetale o zootecnico, e sono stretta-
mente correlati alla condizionalità raf-
forzata, argomento che verrà succes-
sivamente esaminato.
Lo stato membro Italia, ha previsto 
l’applicazione di 5 ecoschemi, dei quali 
4 per il settore vegetale ed 1 per il set-
tore zootecnico, assegnadogli il 25% 
del budegt annuo previsto nella nuova 
programmazione.
I 5 ecoschemi che la nostra nazione ha 
deciso di applicare sono:
Eco 1 - Riduzione dell’antimicrobico 
resistenza e per il benessere animale;
Eco 2 - Inerbimento delle colture arbo-
ree;
Eco 3 - Salvaguardia di olivi di valore 
paesaggistico;
Eco 4 - Sistemi foraggeri estensivi con 
avvicendamento;
Eco 5 - Misure specifiche per gli impol-
linatori.
Nella parte iniziale del presente ar-
ticolo ho scritto “stiamo imparando 
a conoscere quelli che sono gli Eco-
schemi”, dal mio punto di vista con 
cognizione di causa, in quanto ad oggi, 
ovvero dopo un anno di applicazio-
ne della nuova programmazione della 
Pac, con tutti i regolamenti e le circola-
ri applicative emanate, vi sono ancora 
molteplici dubbi sulle modalità di ap-
plicazione della norma ma soprattutto 
sui controlli e le sanzioni, dubbi che 
sono in continua fase di chiarimento.
Gli ecoschemi, dalle analisi effettuate 
ex-ante, ovvero nei primi mesi di appli-
cazione della nuova programmazione, 
oltre ad avere un importante valenza 
ambientale ed agronomica, dovevano 
essere quelli che a livello economico 

avrebbero dovu-
to compensare in 
qualche maniera 
il taglio del va-
lore del Premio 
Biss (Premio ba-
se-Titoli). In realtà, 
analizzando la situa-
zione ex-post, cioè dopo 
un anno di applicazione degli 
Ecoschemi, pur rimanendo valida in 
parte la valenza ambientale ed agro-
nomica, potremmo definirli a livello 
economico “croce e delizia” di questa 
Pac. Infatti, assunto che l’importo uni-
tario ad ettaro od a capo è calcolato 
annualmente suddividendo il plafond 
assegnato per le richieste presentate, 
nel 2023 abbiamo visto gli importi pre-
visionali dell’Ecoschema 5 ricalcolati 
con notevole innalzamento, mentre 
quelli per l’Ecoschema 4 ricalcolati 
con notevole flessione verso il basso. 
Anche le modalità di controllo di questi 
sostegni, che per quanto concerne la 
parte vegetale sono demandati a veri-
fiche aeree e satellitari ed in seconda 
istanza a verifiche amministrative ed 
in campo stanno creando notevoli dif-
ficoltà gestionali, in quanto in talune 
situazioni le tempistiche dei controlli 
definite dalla normativa non sono as-
solutamente consone con le tempisti-
che della realtà di campagna.
Le criticità sopra evidenziate saranno 
sicuramente oggetto di valutazione da 
parte dei produttori se per la doman-
da unica del 2024 aderire o meno agli 
Ecoschemi.
 Condizionalità 
Come nella precedente programma-
zione rimane la condizionalità ed i suoi 
vincoli che nella nuova programma-
zione si rafforzano, infatti il nuovo ter-
mine al quale ci siamo abituati quando 
si parla di condizionalità è “condizio-
nalità rafforzata”.
La nuova condizionalità rafforza-
ta raccoglie in sè gli impegni previsti 
dal greening della vecchia program-
mazione (che nell’attuale è scom-
parso come pagamento) al quale 
si aggiunge (continua a pag. 30) 

insieme verso la Riforma
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dalla redazione - Dall’8 
dicembre 2023 è entrato in 
vigore l’obbligo di indica-
zione dei valori nutrizionali 
e della lista degli ingredienti, 
in applicazione al Regola-
mento Ue n. 2021/2117.
Uno degli aggiornamenti più 
importanti riguarda l’esen-
zione dall’obbligo di quanto 
“prodotto” (invece che “pro-
dotto ed etichettato”), alla 
data dell’8 dicembre 2023. 
Le novità normative si ap-
plicheranno, quindi, ai vini 
sfusi che dopo l’8 dicembre 
2023 subiranno ulteriori la-
vorazioni/elaborazioni (es. 
vini frizzanti, vini spumanti, 
vini spumanti di qualità).
Per le partite in bottiglia, se 
all’8 dicembre il prodotto ha 
le caratteristiche dell’alle-
gato VII parte 2 del Reg. UE 
1308/2013, si potrà conti-

Valori nutrizionali, cosa 
mettere in etichetta
Michael Ieranò

Servizio Vinoleico

(segue da pag. 29) la Condizionalità 
Sociale, che altro non è che il rispetto 
dei requisiti delle norme fondamenta-
li relative alle condizioni di lavoro e di 
occupazione dei lavoratori agricoli ed 
alla sicurezza e salute sul lavoro da 
parte dei beneficiari dei pagamenti di-
retti.
Alcuni vincoli della condizionalità raf-
forzata previsti dalla normativa, quali 
per esempio quelli relativi alla Bcaa7 
(Obbligo di rotazione colturale sui se-
minativi) e la Bcaa8 (Percentuale mini-
ma della superficie agricola destinata 
a superfici o elementi non produtti-
vi), nel 2023 sono entrati “in punta di 
piedi” grazie alle deroghe previste dal 
decreto n°362512 del 22/08/22 al fine 
di contrastare la crisi sulle produzioni 
dovute al conflitto Ucraino.

Queste deroghe infatti hanno dato la 
possibilità ai produttori che avessero 
voluto aderire, di evitare, solo per la 
campagna 2023, la rotazione obbliga-
toria prevista dalla Bcaa7 e di evitare 
di lasciare almeno il 4% delle superfici 
seminabili ad incolto, come previsto 
dalla Bcaa8. Per la campagna 2024, 
non essendo state rinnovate le de-
roghe sopra evidenziate, soddisfare i 
vincoli previsti dalla condizionalità raf-
forzata diventerà requisito obbligato-
rio e necessario per accedere ai premi.
 Presentazione delle domande  
 e pagamenti 
Come avviene ad ogni cambio di pro-
grammazione, nella prima campagna 
di attuazione la fase inziale che va 
dalla formazione ai produttori per arri-
vare alla presentazione delle domande 

è sempre molto impegnativa, ma cre-
do di non sbagliarmi se mi sbilancio 
dicendo che la campagna 2023, vista 
l’incertezza normativa con la quale si 
è operato fino all’ultimo momento, sia 
stata una delle più ostiche. Viste co-
munque tutte le difficoltà l’obbiettivo 
è stato raggiunto con la presentazione 
delle domande entro i tempi previsti 
dalla normativa ma soprattutto con il 
pagamento degli acconti nell’autunno 
del 2023.
Non meno impegnativa sarà sicura-
mente la seconda fase della campa-
gna, ovvero quella che terminerà con 
i saldi delle domande 2023 entro la 
prossima estate, per via dell’ulteriore 
rilevante novità con la quale si prevede 
che i controlli sulle domande siano ef-
fettuati in maniera geospaziale.

insieme verso la Riforma
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cano allergie o intolleranze. 
Le nuove regole dovranno 
fare i conti con le problema-
tiche riguardanti lo spazio 
disponibile in etichetta, al 
fianco delle altre informa-
zioni obbligatorie già pre-
senti. 
Pertanto l’Unione europea 
ha previsto la possibilità di 
avvalersi di mezzi elettronici 
per adempiere agli obblighi 
previsti. Anche, e soprattut-
to, mediante l’inserimento 
di QR Code che rimandino 
direttamente alle informa-
zioni. 
La dichiarazione nutrizio-
nale da indicare obbligato-
riamente sull’imballaggio o 
sull’etichetta potrà, infatti, 
limitarsi al valore energetico 
dei vini. 
Per quanto riguarda invece 
la lista degli ingredienti, sarà 

nuare, fino all’esaurimento 
delle scorte, ad utilizzare le 
vecchie etichette. Ricordia-
mo gli elementi obbligatori 
da inserire per tutti i prodotti 
non ricadenti nei casi di de-
roga prima citati:
- la dichiarazione nutri-
zionale ai sensi dell’arti-
colo 9, paragrafo 1, lettera 
l), del regolamento (Ue) n. 
1169/2011;
- l’elenco degli ingredienti ai 
sensi dell’articolo 9, para-
grafo 1, lettera b), del rego-
lamento (Ue) n. 1169/2011.
La dichiarazione nutriziona-
le dovrà fornire le informa-
zioni relative al potere calo-
rifico dei vini e dei prodotti 
vitivinicoli aromatizzati.
Per gli ingredienti utilizza-
ti sarà necessario prestare 
attenzione all’indicazione 
delle sostanze che provo-

obbligatorio inserire nelle 
etichette esclusivamente gli 
allergeni utilizzati (“contiene 
solfiti...”).
Aggiornamenti anche per ciò 
che concerne i documenti di 
trasporto: per i prodotti sfu-
si andranno indicate tutte 
le informazioni obbligatorie 
riguardo ai valori nutrizio-
nali e lista ingredienti, anche 
tramite schede di dettaglio 
allegate; per i vini imbot-
tigliati/confezionati sarà 
necessario soddisfare i re-
quisiti in etichetta, quindi, 
senza ulteriori aggiunte nei 
DDT/MVV; per i vini impor-
tati sarà sufficiente la lista 
degli ingredienti.
Gli elementi obbligatori an-
dranno indicati anche nei 
cartelli sui vasi vinari, per 
tutti i prodotti che non go-
dranno della deroga prece-
dentemente indicata, con 
tutte le informazioni che ri-
cadranno anche in etichetta.
Concludendo, ci occupiamo 
della parte sanzionatoria per 
chi non rispetterà le nuove 
disposizioni; sarà applicato 
l’art. 74 del Testo Unico del 
Vino L.238/16 per ogni sin-
gola violazione o omissione 
riscontrata. 

4
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foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 14/12/2023
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura
1° taglio in cascina in rotoballe	 95.00	 145.00
2° taglio in cascina, in rotoballe	 165.00	 185.00
3° taglio in cascina in rotoballe 	 180.00	 195.00

Reggio Emilia quotazioni 19/12/2023 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2023 in cascina in rotoballe	 18.00	 20.00
Fieno 2° taglio 2023 in cascina in rotoballe	 18.00	 20.00
Fieno 3° taglio 2023 in cascina in rotoballe	 20.00	 22.00
Paglia 2023 in cascina in rotoballe	 7.00	 8.00

Parma quotazioni 15/12/2023
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2023	 120.00	 150.00
Fieno erba medica di 2° e 3° taglio press. 2023	 165.00	 195.00
Paglia di frumento pressata 2023	 65.00	 75.00

cereali
quotazioni del 14/12/2023 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  343.00
N. 2		  280.00
N. 3		  250.00
N. 4		  231.00

frumento duro di produzione nazionale
			   euro
Fino		  375.00
Buono mercantile		  345.00
Mercantile		  307.00
Sotto mercantile		  270.00

quotazioni del 14/12/2023 - prezzi in euro/tonnellata

CEREALI MINORI		  euro
sorgo bianco nazionale		  205.00

GRANOTURCO
			   euro
Nazionale ad uso zootecnico		  225.00
Comunitario ad uso zootecnico		  232.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  232.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 21/12/2023 - €/kg
DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO 13/4
da 15 kg	 euro	 6.03	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.89
da 25 kg	 euro	 4.39	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.90
da 30 kg	 euro	 3.90	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.93
da 40 kg	 euro	 3.34	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.96
da 50 kg	 euro	 3.05	 da 160 a 176 kg	 euro	 2.02
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.95
			   oltre 180 kg	 euro	 1.92

Scrofe da macello quotazioni del 14/12/2023 in €/kg	 0.87

Carni suine fresche quotazioni del 15/12/2023 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.76
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 6.12
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 5.22

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 10% in più o 
in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 19/12/2023
	 euro	 min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità	 1.28	 1.56
Vacca seconda qualità	 0.95	 1.28
Vacca scarto	 0.58	 0.82
Tori (entro 24 mesi)	 1.51	 1.84

BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 2.65	 3.25
Vacca seconda qualità	 2.15	 2.90
Vacca scarto	 1.45	 2.05
Tori (entro i 24 mesi)	 2.75	 3.35

BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 4.30	 4.95
Vitelli bleu belga 2° categoria	 2.05	 3.00
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 1.80	 2.00
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg 	 0.65	 1.25

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 14/12/2023 - in Kg
	 euro	 min	 max
Zucche Delica	 0.80	 0.90
Zucche Violina 	 0.60	 0.80
Zucche Piacentina	 0.60	 0.80
KIWI Hayward gr. 65+ in bins	 1.25	 1.35

Prodotti bio
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg	 5.70	 6.10
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg	 1.40	 1.60
Cipolla dorata 40/60 - in sacchi da 10 kg	 1.60	 1.80
Cipolla tonda bianca 40/60 - in sacchi da 10 kg	 1.60	 1.80
Finocchi 1ª cat - in plateau 18 pz	 2.40	 2.60
Melanzane ovali in casse a 1 strato	 2.00	 2.40
Patate - in casse	 1.40	 1.80
Radicchio - tipo Chioggia - in plateaux 	 2.10	 2.30
Sedano verde in casse 8 kg	 1.80	 2.00
Zucche var. diverse - in casse da 10 kg	 1.10	 1.30
Zucchine scure medie in casse 5 kg a 2 strati	 2.40	 2.70

VINI
Bologna quotazioni del 23/11/2023 - in €/grado x 100 litri
	 euro	 min	 max
Chardonnay	 5.80	 6.20
Vini generici anche con annata bianco, gr. 10/12	 4.00	 4.20

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi e oltre	 12.05	 12.85
18-12-2023	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.35	 11.85
	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.60	 11.20
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.75	 10.00
	 Zangolato di creme	 3.10

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 12.20	 12.75
12-12-2023	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.15	 11.60
	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.75	 10.90
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.70	 9.95
	 Zangolato di creme	 3.10

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 12.85	 12.45 
15-12-2023	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.25	 11.80
	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.55	 11.15
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.65	 9.85
	 Zangolato di creme	 3.10

CEREALI
Parma quotazioni al 15/12/2023 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale biologico	 389.00	 399.00	
Granoturco nazionale 	 200.00	 204.00

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
Milano Marittima (Ra)

Dal 26 al 27 gennaio 2024
21° Forum di 
Impresa persona 
agroalimentare 
Dalle ore 9,15
Politici, docenti universitari, 
imprenditori, tecnici ed ope-
ratori del settore, intendono 
confrontarsi sui temi: “Solo 
tu puoi farcela, ma non da 
solo. Gestire le sfide dell’a-
groalimentare con approcci 
innovativi”.
Il Forum, che ha il patrocinio 
della Regione Emilia Roma-
gna, prevede una quota di 
iscrizione e si terrà presso il 
Palace Hotel***** di Milano 
Marittima (Ra).

Forlì (FC)
Dal 26 al 28 gennaio 2024
Sapeur - Fiera del prodotto tipico di qualità
La fiera dell'enogastronomia e dell'artigianato in Romagna, 
un viaggio alla riscoperta del gusto e delle tradizioni culina-
rie delle Regioni di tutta Italia.
Per informazioni visita il sito https://www.sapeur.it/

CORSI DINAMICA
Formazione per lavoratori e lavoratrici nel com-
parto agricolo 
Rif. art. 37, comma 2 del decreto Legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 e s. m. i Rif.: Accordo Stato-Regioni del 21-12-2011 
(Rep. Atti n. 221/CSR)
Il corso è rivolto ad mprenditori e dipendenti, disoccupati e 
inoccupati e prevende una formazione generale di 4 ore e 
una formazione specifica di 8 ore.
Si rilascia attestato di frequenza, costo del corso euro 120.
Per informazioni: Elisa Bega – Email: e.bega@dinamica-
fp.it – Tel. 0532-757104.

Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

il mercato

https://www.sapeur.it/
mailto:e.bega@dinamica-fp.it
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R O M A G N A  DOC S A N G I O V E S E  

APPASSIMENTO 

... a passi lenti 
Nell'antica tecnica dell'appassimento la 
lentezza è una dote. Sangiovese Galante 
riannoda i fili del passato riportando 
l'uva al suo sapore più intenso, per rac-
contare passo dopo passo un territorio 
dove l'arte enologica vanta straordinari 
interpreti. Un vino che sorprende e incanta, 
piano piano. 

https://www.terrecevico.com/prodotti/galante-sangiovese-appassimento/

